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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta antimeridiana del18
novembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Presentazione di disegno di legge

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S E D A T I, Ministro dell'agricoltura e
deLle foreste. A nome del Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato, ho
l'onore di presentare al Senato il seguente
disegno di legge: « Contributi straordinari al
Comitato nazionale per l'energia nucleare»
(959 ).

P RES I D E N T E. Do atto all'onore-
vole Ministro dell'agricoltura e delle foreste
deJla presentazione del predetto disegno di
legge.

Esame della relazione del Governo sull'atti-
vità delle Comunità economiche europee
per l'anno 1968 (Doc. XIX, n. 1)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
110reca l'esame della relazione del Governo
suI1':,ttività delle Comunità economiche eu-
ropee per l'anno 1968.

Dichiaro aperta la discussione.

È iscritto a parlare il senatore Fabbrini.
Ne ha facoltà.

F A B B R I N I Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli oolleghi, il mio
Gruppo considera positivo il fatto che si
svolga finalmente in quest'Aula un dibattito
generale sull'attività della CEE nel corso del
1968, anche se esso avviene con eccessivo ri-
tardo rispetto alla pubblicazione della rela-
zione; un ritardo che è dovuto ~ e devo
darne atto ~ alle ragioni ricordate dal rela-
tore onorevole Brusasca. Dirò tra l'altro su-
bito che noi concordiamo con la richiesta
avanzata nella relazione di stabiliJ:1e un ter-
mme preciso entro il quale esaminare nel fu-
turo le relazioni annuali che il Ministro de-
gll esteri è tenuto a sottoporre al Parlamen-
to. È anche a causa di questo ritardo ecces-
sivo che la nostra discussione non potrà li-
mitarsi al passato e dovrà investire le pro-
spettive che stanno di fronte alla Comunità;
tanto più che nel frattempo sono intervenuti
fatti nuovi di portata politka notevole e
noi siamo chiamati a questa discussione al-
la vigilia dell'incontro al vertice dell'Aja.
Questo nostro dibattito potrebbe essere di
notevole aiuto allo stesso Ministro degli
esteri che al vertice dell'Aja dovrà sostene-
re il punto di vista del Parlamento italiano
sui vari problemi che saranno in discussio-
ne. Ho detto volutamente il punto di vista
del Parlamento, anzichè del Governo, e non
tanto per rilevare la debolezza organica di
questo Governo che è impegnato ad affron-
tare problemi così ardui, complessi e diffi-
cili senza nemmeno la certezza di poter con-
tare su una maggioranza solida e sicura;
quanto soprattutto perchè è da augurarsi
che nel rispetto delle funzioni primarie del
Parlamento ed in omaggio a quel nuovo rap-
porto tra maggioranza ed opposizione, di
cui tanto e così spesso ha parlato negli ul-
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timi tempi l'onorevole Moro, si abbandonino
finalmente le pregiudizi ali che sono state
troppo spesso erette verso e contro le tesi
da noi sostenute e si raocolgano invece gli
apporti che verranno dalle nostre responsa~
bili e costruttive osservazioni critiche.

Ho letto con grande attenzione la relazio~
ne della maggioranza della Commissione
esteri ed il parel'e di maggioranza della Giun.
ta consultiva degli affari europei. Ho apprez-
zato lo sforzo compiuto dai senatori Brusa~
sca e Giraudo, i quali hanno parzialmente
accolto alcune delle considerazioni critiche
già da noi avanzate nelle due Commissioni.
Devo però aggiungere che l'analisi critica
compiuta nelle due relazioni è, a mio pare-
re, troppo debole, incerta, timida e in molte
parti sbiadita, rispetto soprattutto alla for~
te carica critica che suscita un'attenta let~
tura del documento ed una più seria e pro-
fonda riflessione sul comportamento tenuto
dai Governi italiani di fronte ai grossi
problemi finora affrontati dalla Comunità.

Concordiamo con il giudizio espresso sul~
!'insieme della relazione del Governo, la qua~
le, dice l'onorevole Brusasca, ha più il ca.
rattere di una diligente e burocratica elen~
cazione di fatti che quello più proprio e ne~
cessario di una relazione politica al Parla-
mento. Concordiamo con la richiesta che
viene avanzata dalla Giunta di avere dal Mi~
nistro degli esteri una relazione che dia in
avvenire ~ si dice testualmente nel pare-
re ~ «un più chiaro risalto ai motivi ed
agli orientamenti che hanno informato nel
corso dell'anno l'azione del Governo, non tra-
scurando i necessari riferimenti, almeno sui
problemi di maggior rilievo, all'atteggiamen~
to dei Governi degli altri Paesi comunitari ».
Ma concordiamo soprattutto con la richiesta
che è stata da noi più volte avanzata del~
l'adozione del metodo della consultazione
preventiva nei rapporti tra il Governo e il
Parlamento in modo che quest'ultimo sia po-
sto nella costituzionale condizione di cono~
scere e discutere a priori gli accordi comu~
nitari sui quali invece con la procedura at-
tuale può esprimere soltanto dei giudizi a
posteriori. Si tratta, noi pensiamo, di una ri~
chiesta più che legittima, ormai unanime in
quest'Aula, almeno credo, che il Governo non

può più ignorare se non vuole venire meno
ad un dovere, alI suo primo dovere, direi, che
è quello di rispettare integralmente le fun~
zioni del nostro Parlamento. Penso, tra l'al-
tro, che se si adotterà il metodo della con~
sultazione preventiva, la stessa relazione an~
nuale del Ministro degli esteri potrà risul~
tare meno burocratica, più snella, più viva,
meno rivolta al passato e più proiettata ver-
so i problemi del futuro.

Con questo intervento, onorevole Presi~
dente e onorevoli colleghi, io non mi pro~
pongo di esaminare analiticamente la rela~
zione del 1968 ~ cosa del resto alquanto dif.
ficile con i grossi problemi che bollono in
pentola ~ ma di affrontare invece alcuni
dei principali orientamenti che sono stati
seguiti fin qui dai Paesi della Comunità e che
conservano ancora ~ purtroppo ~ una lo~
ro preoccupante validità.

Preciso subito che non affl'onterò i pro.
blemi del settore agricolo che saranno ogget-
to di altri interventi di miei colleghi di
Gruppo.

Sono trascorsi 12 anni dall'istituzione del
Mercato comune europeo e sta per conclu~
dersi il periodo transitorio stabilito dal trat-
tato. Ai primi di dicembre si riunirà il ver~
tioe dell'Aja. Il dibattito politico sul Mer~
cato comune europeo si fa dunque ogni gior-
no più serrato e più vivo. E noi tutti siamo
chiamati in questa discussione a dare rispo~
ste chiare e precise alle varie domande che
l'opinione pubblica nazionale si pone: a che
punto è giunta la Comunità rispetto ai tra~
guardi che erano stati stabiliti dai sei Pae~
si 12 anni fa? Quali sono le cause principa~
li della crisi che la Comunità sta oggi inne-
gabilmente attraversando? Come il nostro
Paese intende presentarsi alle scadenze rav~
vicinate dell'Aja e alla fine del periodo tran~
siLorio, come prima ricordavo?

A queste domande la risposta del mio
Gruppo, onorevoli colleghi, è chiara. Noi ri~
tenevamo Ce riteniamo tuttora) che alcuni
di quei traguardi fissati 12 anni fa erano e
rimangono velleitari. Noi riteniamo che il 10-
Io raggiungimento era ed è tuttora minato
dalle contraddizioni interne del sistema su
cui poggia l'economia dei Paesi della Co~
munità. Esso è ostacolato dai limiti politici
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della ispirazione comunitaria. Al di là delle
tante illusioni che si erano create e delle ar~
tificiose esaltazioni cui si è assistito, di vol~
ta in volta, quando si prooedeva verso la
realizzazione, seppure minima, di alcuni dei
punti essenziali del trattato, questa è secon~
do noi oggi la realtà. Con la soppressione
del dazi doganali all'interno della Comunità
e con l'applicazione di una tariffa esterna
comune non si è andati, a nostro parere,
oltre la creazione di una semplice zona di li-
bero scambio. Del resto è la stessa relazione
governativa a rilevare che le anticipate deci~
si ani prese in proposito hanno dato risulta-
ti modesti, essendosi in sostanza trattato di
elIminare formalmente ostacoli tariffari che
già risultavano superati di fatto. Chi aveva
pensato ingenuamente che con l'abbattimen~
to dei dazI doganali l'Europa fosse già fat-
ta o quasi, o che stesse sicuramente per far-
si, Ce in questo era stato influenzato dalla
esagerata esaltazione dei magri risultati rag-
giunti in questo campo), ha dovuto poi ri~
credersi. L'integrazione economica, quale
presupposto oggettivo dell'unità politica, che
ci si riprometteva di raggiungere, è di là da
vemre. Sono infatti rimaste sostanzialmen~
te immutate le linee di politica economica
dei singoli Stati membri della Comunità.
Ogni Stato procede per conto proprio nei

settori fondamentali dell'attività economica,
nel settore monetario, in quello del credito,
in quello fiscale, per cui non sono state, a
nostro giudizio, nemmeno sfiorate le condi~
zlOni di parità in cui si volevano porre le
varie economie nazionali. Non solo, ma non
e stato raggiunto su di esse nemmeno un
minimo di coordinamento. Valgano per tutte
le recenti esperienze monetarie che hanno
visto Francia e Germania svalutare e rivalu~
tare rispettivamente le loro monete senza
consultarsi con gli altri Paesi della Comuni~
tà e rifiutarsi poi di adeguare i prezzi co~
muni dei prodotti agricoli al nuovo valore
assunto dalle loro monete. Proposte sono
state avanzate per il coordinamento della
polItica monetaria. Ma a che servono? Rite~
niamo che sia una pura illusione pensare
che l problemi monetari possano trovare una
loro soluzione nell'ambito del MEC, quando
è ormai noto a tutti che essi hanno invece

la loro sede altrove, e precisamente nel rap~
porto monetario tra i Paesi della Comunità
e gli Stati Uniti. Riteniamo che il proble-
ma vero che sta di fronte ai Paesi della co~
munità e al nostro Paese non sia tanto quel~
lo dell'armonizzazione all'inteI1llo del MEC
della politica monetaria, quanto quello dello
sganciamento dall'egemonia che in questo
campo viene esercitata dall'America.

I contrasti economici tra gli Stati della
Comunità e i contrasti di inter,esse che divi~
dono i vari gruppi borghesi dei singoli Sta~
ti si sono dimostrati, nella realtà, come era
del resto prevedibile, più forti dello spirito
europeistico. Ecco dove va ricercata una
delle cause della crisi che colpisce da tempo
la Comunità.

Lo dichiara, del resto ~ in modo molto
più incisivo che non il documento del Mi~
nistero degli esteri ~ lo stesso rapporto

annuale della Commissione del MEC nel qua~
le è detto testualmente che « l'affermazione
di interessi puramente nazionali non è stata
più dissimulata» e che «gli Stati membri
hanno preso l'abitudine di subordinare trop~
po spesso il loro assenso al soddisfacimen-
to di interessi nazionali », e, ancora, conti~
nua la Commissione: «Non si può non de~
plorare che il Consiglio dia talvolta l'im~
pressione di essere una conferenza interna-
zionale in cui i delegati nazionali trattano
fra di loro, mentre in realtà esso è un orga~
no di Governo di una comunità di 180 milio-
ni di abitanti ».

Si tratta di preoccupazioni espresse in mo~
do esplicito, anche se, a nostro parere, in-
genuo e superficiale poichè si limitano alla
semplice registrazione dei contrasti, senza ri~
cercarne le reali cause di fondo; si tratta di
preoccupazioni espr;esse in termini polemici
torse anche perchè sono dettate dal noto
contrasto di competenza che esiste tra i
<{tecnocrati» del MEC e i «politici» del

Consiglio; si tratta di preoccupazioni, le
quali, tuttavia, seppure parzialmente, riflet-
tono la crisi reale di una delle colonne por~
tanti dell'europeismo, la crisi del principio
della sovranazionalità politica.

Pensare, in queste condizioni, come fa la
Giunta, ad una programmazione comunita~
ria che dia un senso alla programmazione
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nazionale è, noi riteniamo, un puro e sem-
plice sogno. Non che non abbia una sua lo-
gica per chi crede nella possibilità dell'inte-
grazione, ma è che i contrasti all'interno del
Mercato comune sono tali e tanti da rendere
semplicemente velleitaria una simile ri-
chiesta.

Non siamo nemmeno riusciti in Italia a
darci una programmazione vera, degna di
questo nome, figuriamoci se possiamo pen-
sare e credere davvero in una programma-
ziuue comunitaria!

Gli unici tentativi concreti di dare vita a
una politica comunitaria sono stati compiu-
ti nel settore agricolo e in quello della ri-
cerca e dell'impiego pacifico dell'energia nu-
cleare, attraverso l'EURATOM, ma si è trat-
tato di tentativi falliti. (Tralascio, per le ra-
gioni che ho già esposte, il settore agri-
colo ).

Cosa ci ritroviamo oggi nelle mani, a di-
stanza di dodici anni, dopo aver ceduto il
centro di Ispra all'EURATOM nell'illusione
di poter condurre una comune politica ener-
getlca sul piano nucleare? Ci ritroviamo con
un EURATOM a pezzi, anche dopo la lunga
pausa di riflessione che è durata tutto il
1968; ci ritroviamo con un accordo tra la
Germania, l'Olanda e !'Inghilterra per la ca-
s~ruzione di un impianto che produca ura~
nio arricchito, accordo al quale, almeno
sembra, i tre paesi rifiutano la partecipazio-
ne dell'Italia (ed è discutibile la posizione
assunta dal Governo italiano di voler entra-
re a far parte di quell'accordo, quando suo
dovere era ed è quello di riattivare l'EURA-
TOM).

Il centro di Ispra è in una crisi gravissi-
ma e senza prospettive, almeno per ora; è
in via di abbandono, come se fosse un fi-
glio di nessuno. Questi i risultati dei tenta-
tivi compiuti di iniziare una politica co-
mune.

La costruzione dell'unità politica della
piccola Europa non ha fatto passi avanti di
rilievo. I contrasti sono anzi giunti a tal
punto per cui oggi vi è chi non esita nem-
meno un attimo a dichiarare che nell'incon-
tro dell'Aja si tratterà in sostanza di deci-
dere o della vita o della morte della Comu-
nità; mentre le istituzioni comunitarie sono

ancora scarsamente rappresentative e nuovi
contrasti insorgono, come appare anche da:!-
le polemiche di questi ultimi giorni, sul prin-
cipio dell' elezione diretta dei membri del
Parlamento europeo.

Queste sono alcune delle conclusioni a cui
si può giungere guardando all'attività svolta
e alle ragioni della crisi della Comunità do-
po dodici anni dalla sua istituzione. Altre
ancora ne esistono, ma di esse vorrei limi-
tarmi ad indicarne fondamentalmente due:
il fatto che all'interno della Comunità si è
registrata, ed oggi ci si chiede di accelerare,
una forte concentrazione monopolistica e il
fatto che la politica sociale svolta negli anni
passati è stata assolutamente insufficiente e
insoddisfacente. In tutta la politica dei Pae-
si del Mercato comune c'è un filo condutto-
re al quale si ricollegan9 tutti i vari aspetti
della politica comunitaria, come appare so-
prattutto dal capitolo che la relazione dedi-
ca alla politica economica a medio termine.

Mi riferisco al problema della competitivi-
tà su scala internazionale. « Si propongono
problemi di specializzazione e di concentra-
zione, le sole vie che permetteranno di af-
frontare con successo la cçmcorrenza inter-
nazionale, la lotta sui mercati in espansione,
una strategia cO'ncepita su scala mondiale »,
si legge nella relazione del MinisterO' degli
esteri, nella quale poi si aggiunge: «Al fat-
tore politico spetta la responsabilità di so-
stenere questo processo di trasformazione e
di riadattamento sopprimendo quanto pos-
sa intralciarlo, creando quanto possa invece
favorirlo ». Si tratta di una indicazione fat-
ta propria dal parere di maggioranza della
Giunta, anche se essa sente il bisogno, sia
pure timidamente, di raccomandare ~ leggo
testualmente ~ « ogni necessaria precauzio-
l" ~ per premunire il Mercato comunitario dal-
la costituzione di situazioni palesi o masche-
late di monopolio ».

Ebbene, credo che qui si tocchi uno dei
caratteri fondamentali e uno dei limiti prin-
cipali del Mercato comune. Non tanto per-
chè certi orientamenti di efficientismo eco-
nomico non abbiano in sè una loro validità;
non perchè siano pregiudizialmente da esclu-
dere riadattamenti e trasformazioni che so-
no spesso suggeriti dalla dinamica produtti-
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va, ma per altre ragioni. In primo luogo
perchè troppo spesso in nome dell' efficien-
za tecnica, della dimensione ottimale delle
aziende, della competitività, si contrabban-
dano invece fusioni di gruppi finanziari e si
nasconde, oggi al livello europeo e mondia-
le, un processo di concentrazione monopoli-
stica che a parole si dice di voler evitare.

È bene essere molto chiari in proposito
e liquidare l'equivoco che sta appunto nella
confusione che si fa fra due problemi diver-
s.i: quello dell'azienda, intesa come un insie-
me di tecniche produttive, in uomini e mez-
zi, che deve sempre tendere a rapportarsi
al1e nuove tecniche impiegate nei processi
produttivi e quello invece del gruppo finan-
,daria, che è cosa diversa dall'azienda, sia
per i suoi molteplici interessi in settori spes-
so così lontani tra loro, sia per la sua azio-
ne generale; un'azione che valica largamente
i confini della produzione a costi competiti-
vi per estendersi al controllo del mercato,
del credito, della stampa; un'azione che pre-
me costantemente sui pubblici poteri per
Imporre una linea di politica econO'mica che
corrisponda ai propri interessi di gruppo.
Occorre liquidare questo equivoco e non con-
trabbandare, in nome dell'efficienza tecnica
e dello sviluppo della produttività, fusioni
tra gruppi, che sono in realtà una cosa di.
versa. Perchè, in secondo luogo, il termine
di raffronto sui problemi della competitività
è sempre rappresentato dagli Stati Uniti
d'America, la cui tecnologia è indubbiamen
te molto più avanzata di quella dei Paesi del
Mercato comune ~ e non c'è bisogno che io

lo dimostri perchè ne siamo tutti convin-
ti ~ ma la cui economia è anche la pIÙ ac
centrata che oggi esista al mondo.

I dati sulla concentrazione finanzhria ci
dicono che 200 società americane controlla-
no il 60 per cento della produzione. Si sa che
i processi di fusione hanno raggiunto in
America, negli ultimi tempi, proporzioni sen-
za precedenti; dalle 200 fusioni del 1950 si
è giunti alle 2.975 del 1967 e alle 4.462 del
1968. Gli esperti calcolano che nel giro di
qualche anno le 200 società che hanno nelle
loro mani il controllo dell'economia ameri-
cana si ridurranno a 60 se non interverran-
no provvedimenti governativi che rivedano

radicalmente la vecchia legge antitrust che
s; è dimostrata assolutamente incapace di
evitare queste cO'lossali cO'ncentrazioni.

La questione che ci si pone è questa: vo-
gliamo noi in Italia e in Europa correre die-
tro a questo mostruoso processo di concen-
trazione monopolistica che sta avvenendo in
America, contrabbandandO' la formazione di
gruppi ancora più forti, con il pretesto del-
la dimensione aziendale e della competi ti-
vità? Dobbiamo noi raccogliere la raccoman
dazione che viene rivolta anche al nostro
Governo di favorire con adeguati provvedi-
menti questo processo, che è cosa ben di-
versa ~ lo ripeto ancora una volta ~ dalla
necessaria dimensione tecnica che le azien-
de debbono acquisire? Noi dichiariamo fer-
mamente il nostro no ed anche in questo ~

e non solo, senatore Brusasca, nei problemi
della poHtica sociale ~ sta una delle ragioni
di fondo del nostro dissenso con la relazio-
ne della Commissione esteri e con il parere
della Giunta.

E vengo al capitolo sulla politica sociale.
Su questo capitolo le osservazioni critiche
della Giunta mi sembnt:no troppo timide e
inadeguate. Potrei facilmente cavarmela con
un giudizio scheletrico e riassuntivo, ma non
so se e fino a che punto sarebbe giuso, tenen-
do soprattutto conto del fatto che il bi) aC1cÌo
in questo settore è troppo negativo perchè
possa essere riassunto in una formula e
anche perchè ~ lo ricorda l'onorevole Bru-
sasca ~ il mio Gruppo si era riservato di
esporre più ampiamente in Aula le ragioni
del suo dissenso.

Nella relazione del Governo si parla di
una stretta correlazione tra la politica so-
ciale e la politica economica e generale. Nes-
suno di noi nega naturalmente che esista tale
correlazione: siamo tutti convinti che svi-
luppo economico e sviluppo sociale san? in-
timamente connessi e, per molti aspetti, an-
che interdipendenti. Ciò che noi neghiamo
è che tra l'uno e l'altro sviluppo esista una
specie di automatismo, che nelle strutture
capitalistiche della piccola Europa i progres-
si economici possano tradursi in progressi
sociali, quasi automaticamente, come, secon-
do me, la relazione del Governo lascia sot-
tintendere.
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Sappiamo tutti ~ e le esperienze di que~
sti ultimi giorni e la stessa grandiosa dimo~
strazione di ieri lo stanno a dimostrare ~

che i progressi sociali nelle economie capi~
talistiche sono sempre stati e cantinueranno
ad essere il risultato di grandi azioni di mas-
sa, perchè al soddisfacimento delle esigenze
sociali delle forze lavoratrici si oppone la
legge del massimo profitto che ispira tutta
l'attività delle grandi concentraziani mono~
polistiche.

Del resto, se noi esaminiamo attentamen-
te il capitolo dell'attività sociale della Co~
munità, scopriamo che vi è una ricorrente
insoddisfazione dell'Italia e constatiamo
amaramente che nel campo sociale, dopo do..
dici anni di attività, siamo, ancora alla fase
dello studio.

La relazione del 1967 affermava: « I pro~
gressi compiuti in campo, sociale sono mol-
to limitati e certamente inferiori al,le no~
stre aspettative ». Quella del 1968, della
quale ci stiamo occupando" dice: « È da
auspicare che i risultati di tali esami dia~
no, maggiore impulso alle attività comuni~
tarie in campo sociale» e aggiunge, poi, con
una specie di stanco ritornello « i cui pro~
gressi sono stati certamente inferiori alle
nostre aspettative ».

Più in particolare, esaminando, questo ca-
pitolo della relazione, scopriamo che sul pia~
no della sicurezza sociale (riprenda quasi
testualmente quanto vi è scritto) sono in
corso studi e lavori più specifici di carattere
preliminare; sulla prevenzio,ne degli infor~
tuni, continuano i lavori di studio e così
pure sui provvedimenti da adottare per ri~
durre i rumori nelle imprese; sulla forma-
zione professionale, sono in corso lavori
di equipamzione dei livelli minimi di for-
mazione professionale e sono in corso di
elaborazio,ne progetti di raccomandazioni
al Consiglio; sugli alloggi ai lavoratori mi~
granti è stato messo a punto un primo rap-
porto. E così potrei continuare per tanti
altri aspetti specifici dell'attività sociale che
investono particolarmente la condizione de~
gH operai all'interno deBa Comunità.

Mi sembra dunque che si passa arrivare
abbastanza agevolmente, dall'esame atten~
to di questa capitolo, ad una facile conelu-

sione, cioè che all'interno della Comunità,
come accade all'interno dei singoli Paesi
capitalistici, il lavoro, i diritti e i bisagni
dei lavoratori vengono sempre ben ultimi.
Si studia, si progetta, si elabora, ci si con~

~

sul,ta, ci si incontra, si mettono a punto rap-
porti e raccamandazioni, ma non si è in
grado, ~ mi rivolgo a lei, onorevole Sot-

tosegretaria che scuote continuamente la
testa di fronte alle cose che io dica ~ di
presentare concrete realizzazioni che vada~
no incontro alle esigenze e ai bisogni dei
lavoratori dei Paesi deNa Comunità.

Si dirà ~ come dice la relazione del se~

nato re Brusasca ~ che è stato raggiunto
il più importante obiettivo sociale del trat-
tato di Roma con la libera circalazione dei
lavoratori all'interno della Comunità. Noi
non vogliamo ignarare o sottovalutare ciò
che di positivo questa realizzazione contie-
ne, ma non possiamo non ricordare e sot-
tolineare in questa sede che cosa ciò signi-
fichi per qUeil che riguarda i rapporti tra
il nostro e gli altri Paesi del Mercato co-
mune europeo.

Nel capitolo sull'agricoltura si sfiora ap-
pena il problema, degli squilibri del dare e
dell'avere. Io ritenga che, nell'esame com-
plessivo dell'attività svolta dalla Comuni-
tà per quanto attiene a quest'importante
problema del dare e dell'avere e degli squi-
libri che esistono in questo rapporto, non
ci si possa limitare alla sola agricohura e
non ci si possa ridurre a fare un puro e
semplice calcolo monetario.

Noi dobbiamo, a mio parere, porre con
forza sulla bilancia del dare e dell'avere il
prezioso contributo che il no,stro Paese ha
dato ,e continua a dare allo sviluppo econo-
mico degli altri Paesi attraverso, purtroppo,
l'emigrazione massiccia dei nostri lavora-
tori. Si ha qualche volta l'impressione che
il Governo si senta come in debito verso i
Paesi di maggiore immigrazione italiana,
come se questi facessero un grande piacere
aWItalia, mentre in verità sono gli altri ad
essere in debito verso di noi.

È stato giustamente scritto recentemen~
te da uno studioso dei problemi dell'emi-
grazione ohe tutto ciò che i lavoratori mi~
granti producano in più di quanto è ne-
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cessario ai lara consumi rappresenta un
guadagno netto. E il guadagno netto degli
altri Paesi sull'attività produttiva dei no~
stri lavoratori emigrati è certamente note~
vale e deve essere fatto pesare ~ ripeto ~

sulla bilancia del dare e dell'avere. È sta~
to persino rilevato recentemente in un se~
minario di studi sulla mano d'opera stra~
niera che opera all'interno dei vari Paesi
(che per quanto riguarda poi il Mercato
comune europeo significa ,soprattutto ma~
no d'opera italiana) che se tale mano d'ope~

l'a facesse ritorno al proprio Paese di ori~
gine la costruzione di case, di strade, di di~
ghe, di edifici pubblici e di altre opere im~
portanti sarebbe probabilmente bloccata in
Germania, in Inghilterra e in Francia. Si è
arrivati alla conclusione che le miniere e
la siderurgia sarebbero fortemente col;pite,
soprattutto in Belgio e nel Lussemburgo e
così pure tante altre attività produttive.

Questo è il bilancio magro e negativo di
da dici anni di attività della Comunità eco~
nomka europea e queste sono le ragioni
,principali (non ho voluto riprenderle tutte)
del nostro dissenso nei confronti deNa re~
lazIOne e dell'attività svolta dal nostro Go~
verna durante 11 1968, nonchè del parere
della Giunta e de:lla Commissiane esteri.

Signor ,Presidente, onorevoli colleghi, è
con questa bilancio negativo ed è con una
Comunità scossa da una ,crisi politica pro-
fonda ~ crisi che non può scomparire

ev~Landa di adoperare questo termine :pre~
ciso nei documenti ufficiali del Parlamento
europeo, ,come è accaduto recentemente a
Strasburgo ~ è con questo bilancio che

noi ci avviamo verso il vertice dell'Aja.
Per anni si sono addossate le co'lpe di
questa crisi innegabile alle bizze punti-
gliose, e qualcuno diceva anche senili,
del generale De GauJle, come se tale cri~
si potesse essere attribuita soltanto ad
un uomo, per quanto importante esso fosse,
come era a<ppunto, per la posizione ed
il prestigio che aveva, H generale De Gaul~
le; ma il fatto è che la posizione francese
è rimasta sostanzialmente inalterata anche
dopo il cambio della guardia. È caduta, è
vera ~ almeno si dice ~ la pregiudiziale
cantra !'ingresso della Gran Bretagna ne1~

la Camunità, ma non sono affatto cadute,
almeno, fino a questo momento, le ragioni
della lunga oppasizione, o comunque non so~
no state abbandonate dalla Francia le con~
dizioni che furono a suo tempo poste per
tale ingresso ed in primo luogo l'approva~
zione, prima della fine di quest'anno, del
nuovo regolamento ,finanziario largamente
favorevole all'agricoltura franoese. Per an~
lli e soprattutto negli ultimi tempi è sem~
brato, per come i problemi della Comunità

sono stati presentati all'opinione pubblica
del nostro Paese, che il tema fondamen~
taIe che stava di fronte al Mercato co~
mune europeo fosse quello del suo allar~
gamenta e che in questo mancato allarga~
mento dovesse essere ricercato il motivo
principale della crisi. Sicuramente questo
sarà il problema centrale delle discussioni
che si avranno anche al vertice dell'Aja.
Ora, a mio giudizio, il problema vero del
Mercato comune europeo nan è quello del
famoso trittÌrCo francese (compJetamento,
ap,profondimento e allargamento), non è
quello di vedere se deve avvenire prima l'al~
largamento, il completamenta a l'approfon~
dimenta, non è quello di far discendere
l'avvenire ddla Comunità dalla sciaglimen~
to ,di questo falso nodo, perchè, quale che
sÌaJ la soluzione a cui il vertice dell'Aja
a,pproderà su questo problema, rimane co~
munque il fatto che l'apertura del Mercato
comune all'Inghilterra spalanca le porte de'l
MEC all'America. Rimangono le difficoltà e
le opposizioni che questo ingresso ha susci~
tato e continua a suscitare aLl'interno della
stessa Inghilterra e persistono, anzi si aggra~
vano, tutti i contrasti tra Stato e Stato e
tra gruppo e gruppo che hanno, fino ad ora
impedito alla Comunità di procedere sulla
strada fissata dal trattato di Rama.

A proposito di allargamento" mi sia per-
messo di aprire brevissimamente una pa~
rentesi. Circola la voce in queste settimane
che i recenti mutamenti avvenuti ne<11aSpa~
gna franchista e che tendono, a far apparire
più aocetta,bile il volto fascista del regime
preludana all'avvio di contatti per l'ingres~
so a per accardi di associazione tra questo
Paese ed il Mercato comune. Io mi auguro
che il Sottasegretaria possa smentire que~
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sta voce; e, comunque, nel caso che essa
rispondesse a verità, spero che si voglia
nsparmiare al nostro Paese l'affronto di
un accordo simile, che verrebbe a dare
al Mercato comune un volto ed un signi~
ficata diversi. Chiusa la parentesi e per
tornare all'argomento io so.stengo che il
problema vero è quella della revi,sione del
trattata che deve essere campiuta aNa luce
dell'esperienza che è stata fin qui fatta daL
nostra e dagli altri Paesi della Comunità
e alla luce dei fatti nuovi che sono interve-
nuti negli ultimi tempi nella situazione po-
litica eumpea. Mi riferisco in particolare
aHa proposta avanzata dai Paesi so.cialisti
per la canvocazione di una conferenza in-
ternazionale sulla sicurezza europea, propo-
sta alla quale il no.stro e gli altri Paesi del-
la piccola Europa sono molto interessati.
Questa proposta, se accolta, potrebbe avere
ripercussioni pasitive di enarme portata
politica per tutta l'Eurolpa e quindi per lo
stesso. futuro della Comunità, la quale si sta
ancora trascinando dietro il peccato di ori-
gine, quello di essere nata all'interno e
nell'ambito dell'Alleanza atlantica e con
uno spirito .di divisione e di rottura. Mi ri-
ferisco ai mutamenti ahe sono intervenuti
recentemente ai vertIci della Germania con
l'avvento. al potere del cancelliere Brandt
il quale, seppure con una cautela eccessiva,
che è indice ancora di incertezze e cO'ntrad-
dizioni, sembra comunque volersi porre su
un terreno nuovo, sia nei confronti della
Germania orientale che nei confranti, più
in generale, dei problemi della sicurezza eu-
ro.pea.

Alcuni giorni fa, in una sua intervista, il
nuovO' cancelliere tedesco, ha dichiarato che
egli vede l'ingresso della Gran Bretagna « nel
più vasto contesto possibile », in cui rien-
tra una maggiore cooperazione tra Est ed
Ovest. È dunque alla luce di queste novità
e delle esperienze compiute fin qui, che si
pone oggi l'esigenza, che noi abbiamo più
vO'lte avanzatO', di una profonda e generale
revisione dei trattati di Roma.

È noto ~ :poichè lo abbiamo dichiarato
più valte ~ che noi non neghiamo affatto
che esista nei Paesi dell'Europa ed in ge-
nerale nel mondo una spinta oggettiva ver-
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so la cooperazione economica. Le nostre o.s-
servazlOni critiche non muovono da pO'si-
zioni preconcette, e così ,pure la richiesta
della revisione dei trattati, ma muovono
dalla consapevolezza che non si può anda-
re avanti per questa strada senza esporre
il nostro Paese .a rischi gravissimi.

Riteniamo che questa debba essere la se-
de, prima ancora di altre, per un discorso
serio ed approfondito su questO' ,tema deLla
revisione. Non vorremmo domani trovarci
di fronte a mod1fiohe 1mposte dall'esterno
o Ico.ntrattate dal Governo in altra sede ed
alla cons~guente richiesta al Parlamento
di una semplice ratifica, poichè ciò sareb-
be l'opposto di quanto noi tutti ahiedia-
ma qui in Senato e di quanto chiede la stes-
sa relazione del senatore Brusasca. E il pe-
ricolo che noi si sia chiamati ad una rati-
fica di co.se già contrattate altrove non è
ipotetico. Che ,cosa avverrà dopo l'inco.n-
tra dell'Aja? Si andrà verso l'allargamen-
ta? E quali condizioni porrà la Gran Bre-
tagna per !'ingresso nel Mercato comune?
Accetterà casì come sono. gli artica li del
trattato o ne chiederà un mutamento? E chi
contratterà, e dove e quando, questi even-
tuali mutamenti che venissero chiesti dalla
Gran Bretagna? Che cosa avveI1rà dopo il
31 dicembre, con la fine del periodo transi-
taria? Si andrà verso una proroga? E co-
me si uscirà da questa situazione quasi in-
credibile, che vede i trattati attribuire am-
pi pO'teri ad arganism1 sovranazionali ~

po.teri che fortunatamente ancora non han-
no ~ e che vede cantemporane~mente ed
ingiustamente ridotti i poteri deiPadamen-
ti nazionali, poteri che di fatto o con dele-
ghe ingiustifìcate o con altri mezzi sono già
stati largamente sattratti anche al nostro
Parlamento?

La revisiane che noi chiediamo, e che è
già impIicita in gran parte nelle cose che
io ho qui detto, dovrebbe garanti.re una po.-
litica di reale e leale cooperazione econo-
mica tra tutti gli Stati democratici deWEu-
rO'pa nel reciproco rispetto dell'autonomia
di ciascun Paese e delle politiche che ogni
Stato deciderà di darsi attraverso le scelte
che saranno via via compiute dai rispettivi
P3.r1amenti nazionali.
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La nostra posizione, che esclude la sovra-
nazionalità, sulla quale molti anco,ra pun-
tano, è dettata dalla consapevolezza che la
sovranazionalità non corrispo,nda alle con-
dizioni oggettive che sono venute storica-
mente formandosi all'interno dell'Europa.

In questo quadro di revisione (e mi ac-
ClilgO alla conclusione) noi siamo contrari
ad ogni forma di chiusura e di o,stilità ver-
so i Paesi socialisti. Siamo per una cooiPe-
razione aperta alla ,continua ricerca delle
VIe della col1aborazione con tutti i Paesi de-
mocratici dell'Europa e del mo,ndo. Siamo
contrari al dominio dei monoiPoli e ad ogni
torma di autoritarismo tecno,cratico. Sia-
mo soprattutto per lo sviluppo della de-
mocrazia, alla quale in Italia e negli altri
Paesi den'Europa può veramente applicarsi
il trittico francese, del quale ho già parla-
to e che oggi è sulla bocca di tutti, del com-
pletamento, dell'approfondImento e dell'al-
largamento. (Vivl applausi dall'estrema si-
nistra. Congratulazwni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatolfe Pecoraro. Ne ha faco,ltà.

'I, P E C O R A R O. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, inizierò il mio inter-
vento ricordando che questa discussione
coincide con la fine del periodo transitorio
del Mercato comune, periodo transitorio
che ~ come tutti sanno ~ ebbe inizio il
primo gennaio 1958 e che finirebbe il 31
dicembre 1969. Non è solo un motivo di
coincidenza casua,le che mi fa ricordare
questa data di scadenza, ma mi interessa
sottolineare che, se il periodo transitorio
poteva essere affidato alla pertinenza de'l-
l'Esecutivo, il periodo di definitiva attua-
zione non può essere sottratto, neanche per
distrazione, al regolare controllo del Par..'
lamento.

Varrà ,la pena di ricordare a tale propo-
sito la ripristinata efficiente delegazione del
nostro Paese che è stata eletta da questo e
dall'altro ramo del Parlamento, al principio
dell'anno corrente, e il largo senso di de-
;nocraticità che si è operato inserendo in
essa la :presenza delle o,pposizioni. In tal
modo si è Iper altro verso realizzata Hna più

vasta e completa rappreserrtatività dei di-
versi orientamenti politici e ideologki del-
la società italiana presenti nel Parlamento
italiano e oggi anche in quello europeo. Ci si
è così impegnati ad un più valido confronto
dialettica che, a nostro parere, non indebo,li-
rà, ma rafforzerà gli elementi positivi della
collaborazione europea che in tal modo sarà,
lil maniera più autentica, un'inte,girazione
di Ipopoli e di forze del lavoro. In rapporto
alle esperienze inerenti al nuovo cicLo, di
attività europeistica, al livello di Parlamen-
to europeo, se la presenza dei rapiPresen-
tanti dell'estrema sinistra spinge le altre
forze politiche ad un confronto più impe-'
gnativo, per altro verso queste forze di si-
nistra sono tenute a fare un discorso non
più di mera e generica contestazione, ma
che interessi le cose concrete e che sia per
loro occasione per un processo effettivo
di maturazione democratica.

Onorevoli colleghi, la presente discussio-
ne ha la possibilità di avvalersi di tre do.
cumenti fondamentali. Un primo documen-
to presentato dal Ministero degli esteri in
ot1elUperanza ad un suo obbligo istituzio-
naIe, e che fornisce al dibattito della nostra
Assemblea ampio materiale di relazioni; il
secondo documento è stato prepalrato con
attenzione dalla Giunta consultiva per gli
affari europei, che è stata istituita per ini-
ziativa del Presidente della nostra Assem-
blea, con decisione della Giunta del Rego-
hmento, e che ha già matumto relazioni
e pareri Iparticolarmente interessanti per
'l'economia delle vicende europee (tale rela-
zione è stata stesa con intelligenza e finez-
za dal Prresidente della Giunta consuJtiva,
senatore Giraudo, e si tratta di un docu-
mento fondamentale per l'o,dierna discus-
sione); il terzo documento tè stato pI'~para-
to dalla Commissione degli affari esteri do-
po un'approfondita discussione e la stesu-
ra della relazione è stata affidata al senato-
re Brusasca che, come sempre, in manie-
ra assai informata e brillante ha assolto il
suo compito.

Mentre dichiaro che mi avvarrò larga-
mente del contributo di questi documenti,
colgo l'occasione per esprimere un pubbli-
co ringraz,iamento ai due colleghi relatolri
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per la preziosa, cOOlrdinata e organka in~
formazione che ci hanno fornito sui iProble~
mi eurOipei. Riferendomi alla relazione del
senatore Brusasca, voglio far Imia una sua
osservazione, quando .egli afìferma che la so-
luzione di continuità che intercorre tra la
fine dell'anno cui la relazione si riferisce e
la data in cui avviene la discussione della
medesima in Aula fa sì che da un lato la va~
lidità politica della discussione venga alme.
no in parte meno e che, dall'altro, si sia por-
tati necessariamente a discorrere di proble-
mi più recenti che esulano dallo stretto con-
testo dell'anno cui la relazione si r1ferisce.

Siamo d'accordo con il relatore nel ri-
chiedere che tale discussione abbia Luogo
entro il 30 gIugno; anche se gli inconve-
nienti lamentati saranno attenuati, tutta~
via il lasso di teITljposarà molto più breve
e ,11contesto politico in cui si inserirà la di~
scussione potrà risulta,re assai più favore~
vole.

La necessità di discutere questi docu~
menti in maniera informata e a ridosso del
periodo in cui siano stati redatti trova un
altro valido motivo nell'anahsi degli ambi~
ti di delibazione e di elaborazione della
politica estera italiana in genere e della po-
litica comunitaria in parti.colare. Se infat~
ti la politica internazionale del nostro .Pae~
se trova un suo ambito istruttorio nel Di~
castero degli affari esteri, che è l'organo
ddl'Amministrazione cui istituzionalmente
compete di segu~re, dal .punto di vista co~
noscitivo e da quello della gestione degli
affari correnti, gli interessi italiani in ,cam-
po internazionale e se al Governo e al Mi~
nistro degli esteri spetta formulare gli in~
dirizzi di politica estera che più opportuna~
mente rispondano agli interessi moraH, cul-
turalli, economici e politici del nost'fO Paese,
al Parlamento non può non essere riserva~
ta una funzione primaria di controUo, di
integrazione e di ulteriore affidamento: di
controllo e di integrazione per assicurare,
attraverso un ap,profondito dibattito, la va~
lidità di una linea politica scelta e la sua
permanente rispondenza alle aspiraz1ioni e
agli interessi della comunità nazionale; di
ulteriore affidamento perchè il Governo pos-
sa presentarsi in ogni momento alle assise

intel1llaz1ionali, in parti.colar modo a quelle
comunitarie, iCon un aggiornato rebroterra
di maturato e consapevole consenso, che in
olgni tempo ha rappresentato l'autentica
forza dell'Esecutivo e che oggi si traduce
in una irrinunciabile forma di collaborazio-
ne, specialmente se si tiene conto del fatto
che in forza dei trattati di Roma Ila norma~
1iva comunitaria entra ipso facto a far par~
te dell'ordinamento interno del nosÌiro
Paese.

Venendo rapidamente a parlare den'at-
tività della CBE, nessuno vorrà negare che
in molti campi si sono ottenuti dei risultati
considerevoli. I colleghi dell'estrema sini~
stra e in generale alcune correnti dell'opi-
nione pubbHca nell'ambito del Parlamento
e del Paese spesso mettono maggiormente
in luce i lati negativi ed anche noi accen-
nerremo ad alcuni di questi lati negativi che
tuttavia sussistono nell' organizzazione e
nella gestione comunitaria. Mi pare Iperò
che si è più fedeli alla verità se in primo luo~
go si tengono presenti e si valutano i risul-
tati positivi, che non 'Sono pochi. La rela-
zione ne parla e ri.corda l'anticipata realiz~
za.zione dell'unione doganale, la libera cir-
colazione dei lavoratori e l'attuazione del
Mmcato comune agricolo.

Su questo siamo d'accordo, però adesso
devo fare cenno ad un problema particola-
re che rientra in quelli del Mercato comu~
ne agricolo. Intendo infatti sottopone al-
l'a.ttenzione del Senato la necessità di con~
siderare che cosa sarebbe stata la nostra
economia agri.cola senza il Mercato .comune
europeo e !'integrazione comunitaria. Noi
8Jvremmo potuto semp<licemente creare una
forma di mantenimento dei prezzi politici
per i ,prodotti agricoli, ma non ci sarebbe
stata nessuna pros[Jettiva di competitività
futura per i prodotti agricoli anche a distan-
za non ravvicinata.

Detto questo voglio fare la mia piccola la-
gnanza che spero trovi riscontro favorevole
in sede governativa. Desidero infatti sottoli-
neare e ricordare akune carenze, alcune dif-
ficoltà ed insufficienze della politica ag1ricola
che sono state mantenute .con una certa te-
nacia. Sabato scorso ho partecÌ[Jato ad una
riunione di autorità politiche e amministrati-
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vè, di tecnici e operatori economici a Baghe-
ria, che è un importantissimo centro sici-
liano dI produzione di limoni, dove veniva
Jamentato che, mentre la Comunità aveva
deciso 10 stanziamento di una ragguar,devo-
le cifra a favore di arance e mandarini,
non aveva preso in considerazione i limo-
m, il CUI ,casto tuttavia segue plfessap;poco
l'andamento del prezzo delle arance e dei
mandarini. Disattenzioni di questo genere
sono assai nacive sul piano economico e do-
lorase su queillo marale, perchè stanno a di-
mostrate talvalta uno scarso impegno per
settori che viceversa meriterebbero, oltre ad
una vigilanza e ad un sostegno, di nan ri-
manere scoperti, attraverso un'azione tem-
pestiva e valida del Governo e dei suoi qua-
lificati r3(p,presentanti a Bruxelles.

Ritornando al tema degli elementi positi-
VI, voglia ricordare pachissime cifre che mi
pare SIano sufficientemente dirimenti per as-
SIcurare e confermare quello che è stato il
grande impulso espansivo e produttiva rea-
lizzato attraverso il Mercato camune. Dal
1958 al 1966 l'andamento delle importazioni
nella Comunità è stata il seguente: l'aumen-
to totale delle importaziani della Comunità
ammonta al134 per cento, ~ cioè quello ,che
era 100 è diventato 234, ~ passando da
14.342 miliardi a 33.536 miliardi. Fra i Paesi
membri della Comunità le importazioni so-
no aumentate del 238 per cento, passando
d3. 4.244 miliardi a 14.327 miliardi. Le im-
portazioni dai Paesi terzi sono aumentate
del 9'0 per cento, pas,sando da 10.'098 mi-
liardi a 19.21'0 miliardi.

Vi tedierò ancora !per polca per citare le
cifre delle esportazioni. Le esportazioni to-
tah dalla Comunità sono aumentate del 131
per cento, paiSsando da 14.234 miliardi a

33.9'03 miliardi. Nei Paesi membri le im-
portazioni equivalgono le esportazioni;
abbiamo quindi il 238 per cento, come
si è detto. Le eSiportazioni verso i Paesi ter-
zi sono aumentate dell'85 per cento. A me
sembra che questo sia un im,portante, as-
sodato e probante dato !positivo per il qua-
l~ non si IPUÒparla,re di insufficiente validi-
tà della Comunità.

Mi 'sembra giusto tuttavia, accanto ai da-
ti positivi, dare una scorsa anche a quel'li
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negativi. Come è noto, è stato sottoposto
ad uno snervante rallentamento l'avvio al-
l'integrazione palitica, che ha trovato il suo
contestatore essenziale nel generale De
Gaulle, ma che trova evidentemente le sue
obiettive difficoltà non solo in forme su-
perstiti di nazionalismo o quanto meno di
partkolansmo, non solo nelle differenze es-
senziali derivanti dalle specifiche caratteri-
stiche storiche, sociali e culturali di ciascun
popolo, ma essenzialmente nelle difficoltà
incontrate nel processo di integrazione tec-
nico-giuridica della Comunità, peraltra sat-
toposta alla necessità di una ponderosa
azione e produzione Ilegislativa comunita-
ria riferita ai singoli Stati e che i vari Sta-
ti devono affrontare !per il conseguimento
dei risultati.

La Comunità non è infatti un'unione do,..
ganale o un' associazione di libero scambio
che possa, almeno fino ad un certo punto,
prescindere dall'uniformità delle po.litiche
attuate nei singali Stati partecipanti; 10
spirito e le finalità della Comunità impon-
gono rapporti molto più intimi, complessi
e organici e comportano Il'unificazione del-
le legislazioni e l'integrazione nel campo fi-
scale, nel quale in particolare c'è il grosso
problema della tassa sul valore aggiunto,
che speriamo fra non molto tempo passa
essere assunta anche come forma di tassa-
zione ,decisiva da parte dello Stato italia-
no, nell campo monetario, passibilmente con
: 'uni,ficazione della moneta e quanto meno
con la creaziane di un sistema monetario
mtegrale, nel caII1ipo della tendenza alla
piena occupazione, del soddisfacente livel-
lo delle retribuzioni, della sicurezza del la-
varo e della previdenza sociale, nel campo
del.la IPolitica energetica, che è la condizio-
ne per qualunque sviluppo economico, nel
campo dei problemi tecnologici, dove an-
cora siamo terribi1lmente arretrati e dove
la singolarità e, direi, la gelosia delle poli~
ti che di ciascuno Stato creano un enarme
pregiudizio allo sviluppo tecnologico che è
una condizione irrinunciabile per 10 svilup-
po economico moderno.

Se noi dovessimo subire in questo cam-
po una battuta d'arresto, se dovessimo con-
tinuare in questa forma di inefficienza e di
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insufficienza, ,carreremma realmente il ri~
schia, CDme è stata preconizzata ed anche
dimostrato, di diventare potenze o un siste~
ma di potenze di secondo piano,. Ricordo
che Il'allora Ministro degli esteri, attualmen~
te presidente del Senato, fece preparare dal
Ministero un progetto che :poi portò in se~
de internazionale, .per cercare di dimiiJ1ui~
re il gap tecnologico esistente tra l'Europa
e gli Stati Uniti.

Naturalmente questa scqpo nan può es~
sere conseguito dalla politica, dai mezzi fi.~
n::mziari e dalle possibilità di ,un solo Stata;
è necessaria un'attività corente, organica ed
istituzionalmente perfetta nonchè dotata di
finanziamenti sufficienti. In un secando tem~
po si potrebbe poi cercare di raggiungere un
accordo can gli Stati Uniti, con altri siste~
mi politici, magari con l'Unione Sovietica,
per dare maggiore impulso all'attività di
ricerca ed aHa sviluppo tecnologica. Biso.
gna i;nsomma che questa problema sia af~
£rontato una buona volta per essere defini~
tivamente risolto.

Che sia necessario eliminare questi as!pet~
ti negativi, per arrivare a delle farme di
integrazio.ne, non solo nel campo. tecnola~
gico, ma in tutti gli altri ,ca~pi cui abbia~
mo. accennato, non cercheremo. di ,dimo~
strada, lasciandolo a1l'intelligente intuizio-
ne degli onorevoli colleghi ed aIla testimo~
nianza dell'eslperienza.

Abbiamo ,ricordato alcune cifre che rite~
niamo dirimenti ai fini del riconDsdmen~
to della validità del sistema.

Ma se siamo riusciti ad o.ttenere questo,
qua,n,do ancora le strutture deUa Camunità
erano incomplete, in fase di rodaggio e que~
ste esigenze di compenetrazione non erano
ancora in atto, quale favorevole sviluppo sa~
rà preco.nizzabile ove si riesca a realizza1re
l'integrazione a quel più alto livello che il
trattato di Roma prevede? D'altronde ab~
biamo già potuto ,constatare gli effetti di
tale integrazione non solo, come si è rkor~
dato, per il mercato agricolo e per la libera
ci.rcolazione delle forze di lav:oro. e per la
vivacissima espansione degli scambi com~
merci ali, ma altresì allorchè .ci siamo pre~
sentati come entità unica nel Kennedy~ro.und,
nella quale circostanza l'OIperatività inte-

grata dei sei Paesi è stata un impareggia~
bIle elemento. di successo del delicato ne~
gOZlato economico"doganale.

Nell/esame degli aspetti politici del Mer~
cato comune un discorso attuale è da fare
dr,ca l'ingresso della Gran Bretagna e di al~
tri Paesi a pieno titolo nella Comunità. Il
Governo è decisamente favorevole a questo
alllalìgamento ,del Mercato comune, ma ci so.-
no delle diffi.cohà obiettive. Non intendiamo
riferirei allo scettidsmo iniziale del Gover~
no e dell'qpinione pubblica inglesi quando
la Comunità venne castituita. Evidentemen~
te lo scetticismo allora dichiarato. e profes~
sato non apparve molto silllipatico, ma or~
mai è acqua passata e oltretutto l'Inghil~
terra ha 'pagata ben ca,ra Ila retÌiCenza di do>-
dici anni fa. Non si tratta nemmeno. dei
veti de,l generale De Gaulle, il quale non
sta più a fare da sentinella onde ilI1ipedi~
re l/ingresso degli inglesi nel MEC.

Il problema, a nos,tro parere, sta nella
situazione obiettiva e nelle difficoltà ad es~
sa inerenti. Già tutti conosciamo ~ e noi
stessi lli abbiamo ricordati ~ gli ostacoli
che !'integrazione economica ha incontra~
to ed incontra per gli Stati che attualmen-
te fanno parte del MEC. L'Inghilterra poi
ha particolari problemi di politica agrkola
assai meno integrabili nell'Euro[)a conti~
nentale di quanto non lo fosse la politica
degli Stati continentali. Aggiungiamo i pro.
blemi del Commonwealth ed avremo avan-
ti agli occhi un quadro coperto di zone
d'ombra 'Per quanto concerne il problema
dell'estensione del Mercato. comune all'In~
ghilterra e ci renderemo. conto. delle diffi-
'coltà cui andrà incontro per questo sipeci~
fico argomento la prassima conferenza del~
l'Aja della dicembre.

Malgra,do questa e malgrado. tutte lIe al~
tre difficoltà che potranno insorgere, noi
auspichiamo il migliore successa di questo
,prossimo negaziato e desideriamo che da
questi banchi vada il più fervido augurio
al Ministro e alla delegazione italiana che
si accingono a partec~'Pare ad esso: passa
l'attiva presenza dell'Italia a questo ulte~
riore nego.ziato dare nuova forza e reale
impulso. agli ideaili euro,peistici che ipre:ve~
.dono sì il miglio.ramenta econamico e ma~
teriale delle popoolazioni che fanno parte
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de1la Comunità, ma intendO'no aggiuDigere
al benessere ma,teriale una 'sempre più alta
promozione culturale e sociale.

Auspichiamo altresì che il cO'nseguimen~
todi questi risultati nO'n sia mai disgiunto

cia quelll'azione e da quella tradizione di
esempIO, di insegnamento, di sostegno che
Iper venti secoli ha fatto dell'Europa guida
efficiente e faro di civiltà per tutti gli aLtri
Ipopoli. (Applausi dal centro).

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatare Bergamasca. Ne ha facaltà.

BER G A M A S C O. Il Senato si oc~
cupa per la prima volta nelle due sedute
odierne della relazione sulle attività co~
munitarie, sehbene, in virtù della legge del
1965, la relazione sia ormai presentata re~
golarmente da anni. Questo primO' segno
di concreto interessamento a prablemi ,che
sembrano .essere stati considerati finora con
qualche indifferenza, mentre sono di mal~
ta importanza e, come si dke, carichi d'av~
ve',ire, è un fatto a mia giudizia glrande~
mente positivo, cOlsì come anche ha oS'ser~
vato la Giunta per gli affari europei nel suo
parere e la stessa Cammissione degli esteri
nella sua re1laziane.

Ha pre:parato il terreno a quest'esame la
costituzione, ancO'ra Irecente, della Giunta
per gli iaffari europei del Senato che, se
così si può dire, debutta in Aula con que~
sto dibattito e si prepara ad acquisire
una specifica conoscenza ed una aplprofon~
dita competenza in una materia che si pre-
senta come tutt'altro che facile.

Accade anche che, per una singolare e
fortunata cO'incidenza, questa prima di~
scussione sugli affari europei si svolge pro~
Plrio alla vigilia di un evento che pO'trà, for~
se, segnare un passo impO'rtante e forse an~
che decisivo nella graduale costruziO'ne del~
l'EufOlpa; intendo la riuniane dei Ministri
dei Paesi della comunità prevista all'Aja
per 1'1 e il 2 dicembre prossimO' venturo.

È abbastanza chia.ro che proprio tale in~
contro e gli eventuali svolgimenti succes~
sivi ci diranno se le nostre discussioni di
oggi sono destinate ad avere un contenuto

.costruttivo, a proiettarsi versa l'avvenire,
a se davranno ridursi ad esercitazioni ab~
bastanza vuote di significato, specialmente
in quanto si riferiscono agli avvenimenti
di un anno ormai trascorso, suscettibili
quindi di commentO', ma non di modj,fìca~
zioni.

Al qua'le r~guardo devo ripetere un di~
scorsO' già fatto altre volte anche in Aula
circa l'opportunità che, almena di fronte
alle decisioni più rilevamti che si devono
prendere in sede comunitaria, il Parlamen~
to italiano e, JJer esso, la Giunta per gli a£~
fari europei sia inter,pellata prima dell'even~
to e non dO'pO, aHa fine dell'anno in una
slpecie di consuntivo, di ricapitolazione ge~
nerale di quanto è avvenuto.

Ciò non è certo incompatibile Icon le di~
sposizioni dei trattati, poichè ha il solo fine
di fare avallare dal ParlamentO' il parere e
l'azione del Governo, ferme restando natu~
ralmente le nO'rme dei trattati circa l'ob~
bligatorietà delle decisioni comunitarie, co~
sì come avviene da tempo in Germania.

In attesa di un Parlamento europeo libe"
ramente eletto, che sia in gradO' di eserd~
tare con piena autO'rità il suo controllo
sulle decisioni comunitatrie, 'sembra ,che
conslmile modo di procedere sia più cO'n~
sono alle buone regole della democrazia ed
anche possa assicurare un ,più vivo interes~
samento del ParlamentO' i,taliano ai proble~
mi europei. Tale punto di vista appare cO'n~
diviso e dalla Giunta e dalla 3a Commis~
sione.

D'altra parte occorre ribadire un altro
concetto, esso pure già espresso in que~
st'Aula e che, in sostanza, conferma il pri~
ma; la su:perfluità, doè, e quindi l'inam-
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missibilità del procedimento fino ad ora se~
guito, per cui si ricorre normalmente a de~
creti ed a leggi per rendere esecUltivi in
Italia i regolamenti e le decisioni comuni~
tarie, ,che come è noto, a differenza delle
raccomandazioni e dei pareri, sono, ex ar~
ticolo 189 del trattato di RDma, ratificato a
suo tempo dal Parlamento italiano., di per
sè obbligatori per gli Stati interessati.

Ne consegue, come è evidente, la rinun~
da ad una parte, ad una modesta !parte di
sovranità, ma dò è appunto nello. spirito,
nella logica dell'uni,ficazione eurDpea.

È chiaro che non sarebbe pDssibile in
questa sede un approfondito e dettagliato
esame dei mO'lti problemi trattati nelle no~
vanta e più pagine della relazione governa~
tiva. Abbiamo a disposizione soltanto una
giornata nel corso della quale, come è na~
turale, parecchi colleghi desiderano par~
lare.

Preferisco quindi dire subito che il pa~
l'ere espresso dalla Giunta, steso dal Presi~
dente senatore Giral1do e fattO' proprio dal~
la Commissione degli esteri, con la prege-
vole relazione del collega senatme Brusa~
sea, mi trova in linea di massima consen~
ziente, sia nel suo giudizio cOl11iPlessiva~
mente favO'revole alla relazione governati~
va, sia in molte delle sue osservazioni e
dei suoi rilievi critici alla relaziO'ne stessa.

Ciò premesso, e nOonpO'tendo spaziare in
tutto il vasto .campO', vorrei soffermarmi
brevemente sulla situazione agricola \per la
Iparte im;portante e pur tantO' contrDversa
che il settore agricolo ha assuntO' fra gli
altri problemi comunitari di questi anni e
che alla data di oggi non è ancora del tut~
to chiarita e definita.

Dire che il settore agricolo è quello che
versa in maggiori difficoltà fra i vari setto~
ri econO'mici nell'Europa di oggi, per ragio~
ni che tutti conoscono, è dire cosa ben no-
ta. Dire che in condizioni di particolari dif~
ficoltà rispetto agli altri Paesi versa l'agri~
coltura italiana è cosa altrettanto nota. Le
vicende economiche del dopoguerra e con
esse le iniziative conseguenti alla cosltitu-
zione del Mercato comune hanno colto. in~
fatti l'economia italiana in una fase di tran~
sizione e di profonda trasformazione, che

gli altn Paesi europei avevano già com-
piuto, ed hanno quindi inciso più fortemen~
te sulle sorti della nostra economia a,gricola,
che, non va dimenticato, presenta tuttora
una percentuale di fDrze lavorativ;e inferio-
re sì a quella dell'immediato dopoguerra,
ma ancora largamente superiore a quella
di tutti glI ahri Paesi europei.

SI può dire che, nel pro,cesso di sviluppo
comunitario, l'agricoltura è andata un po'
ill avanscoperta, rappresenta una punta
dvanzata. Ciò non è certo avvenuto per il
desiderio di compiere esperienze in cO'rpore
vili ma, al contrario, perchè le autorità co-
munitarie hanno subito visto la necessità di
applicare un regime specifico a quel setto~
re, bisognoso di aiuto e di assistenza.

LIÒ m particO'lare, per l'apPiUnto, Iper la
agricoltura italiana, che ha visto fino a
questo momento determinare i prezzi del
55 per cento soltanto dei suoi prodotti,
mentre i prodotti degli altri Paesi sono sta~
ti determinati per percentuali del 70 o deI~

1'80 per ,cento, l'agricDltura italiana che
attende ancora il regolamento ,relativo a
due dei suoi prodotti più importanti e tipi~
ci come il vino ed il tabacco e che ha do~
vuto sopportare un regolamento sfavorevo~
le ,per i prodotti ortofrutticoli, che si spe-
ra, non so con quanto fDndamento, di as-
soggettare a riesame.

Naturalmente nessuno ha mai pensato
che si potesse procedere d'un colpo e nem~
meno in un periodo di tempo trolPpO Emi-
tato ad un processo di liberalizzazione; ne
sarebbero seguite, specialmente per l'agri~
coltura, delle crisi della massima gravità.

Ma l'abolizione dei dazi interni doveva
necessariamente per l'agricoltura accompa-
gnarsi ad una serie di misure e di aggiusta~
menti, relativi ai Iprezzi, ai contingenti, ai
prelievi, aifinanziamenti conseguenti, di~
retti a mantenere senza scosse troppo gra-
vi l'equilibrio dei mercati, così come di
fatto è avvenuto, ed è avvenuto, nè poteva
essere diversamente, non in base a cri,teri
economici, ma in base a criteri di o,pportu-
ni tà e quindi con un susseguirsi di com~

promessi politici, a volte difficili e quasi
sempre opinabili.
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È questa una constatazione, non certo
una cntica, visto che per intanto non si
poteva fare altrimenti; con l'avvertimento
però che il sistema non iPuò durare all'infi~
nito, che la politica 3jgricola non può limi~
tarsi soltanto alla manovra dei ,prezzi e al~
la regolamentazione dei mercati e che è ne~
cessario !preparare le vie per ridare ai prezc
zi il loro significato economico, per mante~
nerli sufficientemente rimunerativi e tali in
ogni caso da assicurare agli operatori e ai
lavoratori del settore un reddito ed un te.
nore di vita che non si discosti in modo ap-
prezzabile da quelli degli altri settori; co-
sÌ come vuole l'articolo 39 del trattato di
Roma e come vanno ripetendo le autorità
comunitarie nella loro azione intesa a ,crea~
re le condizioni iPer una sana agricoltura
e non ,per un'agricoltura di tipo assi'sten-
ziale.

Ciò significa passare alla seconda fase
del processo, a quella che rientrerebbe nel
« rafforzamento» secondo la tematica fran-
cese, ,di cui diremo, e cioè alla politica del-
le strutture di produzione, che deve essere
veramente comunitaria nelle sue grandi li-
nee, nei successivi ag,gio,rnamenti e nel con-
tributo che gli Stati membri dovranno cor-
rispondere per finanziare le misure adot-
tate.

Le direttive programmatiche sono ,conte-
nute nel documento adO'ttato dalla Com~
missIOne, che va sotto il nome di piano
Mansholt, attualmente all'esame del Go.
vernO'.

Tali direttive riguardano la riduzione del-
la popolazione impiegata in agricoltura ~

esigenza particolarmente importante per
noi ~ favorendo un processo che è già
s'pontaneamente in corso. Vi è per ciò tut~
ta una serie di provvedimenti diretti a fa-
cilitare l'esodo della popolazione dal set-
'tore agricolo, non necessariamente dalle
zone di campagna, provvedimenti che van-
no da un 'sistema di pensione per i vecchi
agricoltori a un sistema di iPremi, agli ac-
corgimenti opportuni per creare agli a,gri~
caltori possibilità di scelte ed agevolare il
loro ,trapasso ad altre forme di lavoro. Di
particolare importanza il richiamo conte-
nuto nel Piano di far sì che le nuove pos~

sibilità di lavoro siano vicine alla residen-
zadel lavoratore, piuttosto che di costrin~
gere quest'ultimo ad emigrare.

Con questo, un serio sistema di iI'iquali-
ficazione professionale per coloro che ri~
mangano nel settore agricolo e la possibi~
lità per essi di essere meglio informati an-
che in relazione all'andamento congiuntu~
rale, con una serie di norme all'uoiPo pre-
viste.

In secondo luogo il ,ridimensionamento
delle aziende agricole, molte delle quali non
sono in grado di assicurare oggi un equo
reddito a chi le gestisce, anche a mezzo di
associazioni di ,partecipazione. Dovrà es-
sere così incoraggiata, anche attraverso
aiuti di avviamento, la creazione di aziende
agricole moderne, di aziende tipo, eviden~
temente diverse anche come dimensione da
zona a zona, in ogni caso dovendos.i ricer~
care la dimensione ottimale, nonchè la
riduzione delle superfici coltivate, al fi-
ne di eliminare o almeno di attenuare il
problema delle eccedenze ed il conseguen~
te gravoso O'nerefinanziario.

Si deve riconoscere che lo sforzo di bo-
nificare terre incolte o scarsamente iProdut~
tive poteva essere comprensibile in tempi
di autarchia, ai giorni delle battaglie del
g,rano, ma non è più di stagione ai ,giorni
nostri per l'antieconomicità che è insita
nell' operazione. È giustO' invece incoraggiare
in tali casi lo svilupiPo boschivo, tenuto
presente il rilevante e crescente disavanzo
forestale della Comunità e in particolare
del nostro Paese.

Vi è, ovviamente, una vasta o,pera da in~
traprendere nel settore idraulico ed in quel~
lo ,della meccanizzazione al fine di dotare
le aziende della maggiore efficienza.

Vi è tutta una politica indirizzata alla
trasformazione della ,produzione, nel sen~
SO' di eliminare le colture meno adatte o
meno redditizie, a seconda delle diverse zo~
ne edi dedicarsi invece alla altre che ap~
paiono più promettenti.

E vi è tutta una politica che iI'iguarda 'la
trasformazione industriale dei prodotti, la
commercializzazione e la vendita, che han~
no sempre presentato insufficienze e lacu-
ne un po' dappertutto, specialmente da noi,
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e che richiedono anch' esse di essere orga~
nizzate, aiutate in sede comunitaria, con
obiettivi vicini e lontani, al fine di consen~
tire 31gli agricoltori di prafittare aiPpieno
delle possibilità che lara offre iJ nuavo e
più vasto merca-ta unico europeo.

Non sana cose nuove, sono case dette
molte volte anche da noi, ma che è inte~
ressante di vedere ora riaffermate con l'a,u~
torità che le compete dalla Commissione
esecutiva della CEE.

Queste direttive del piano Manshalt, che
possono in alcune parti dar luogo a critiche
e ,riserve anche da parte nostra, ci trovano
tuttavia nel ,complesso consenzienti.

Ma quello che più interessa è che sostan~
L.ialmente ,favorevoli sembrano essere an~
che gli agricaltori italiani, che si sono già
espressi in tal senso attraverso au.torevoli

lorO' esponenti.
Essi sono ben consci dei sacrilfici fin qui

comiPiuti e valenterosamente accettati in
vista, beninteso, delle finalità ultime' del
Mercato cO'mune, che di gran lunga supe~
rana ogni particolare contingente interes~
se. Sacrifici che a volte giungano imprevisti
ed imprevedibili prO'prio per IO' stadia in-
completo al quale il processo di integra~
zione è giunto; talvolta essi mettono in for~
se anche i risultati di accordi difficili ed
'Onerosi, come per esempio accade nel caso
di fluttuazione delle monete ed è difatti ac~
caduta anche in questi ultimi tempi per la
svalutazione del franco francese e per la
rivalutazione del marco.

Si deve aggiungere, tuttavia, per amore
di verità, che le misure prese a Bruxelles
a seguito ,della svalutazione del franco e di~
rette ad evitare sia un isolamento del mer~
cato agricolo francese, sia il pericolo di ad~
dossare in tata le conseguenze della svalu-
tazione ai partners della Francia, sono sta~
te abbastanza ben ricevute in quel paese.
Infatti, ivi il Ministro competente ha par~
lato di necessarie riforme di strutture del~
l'agricoltura, francese, profittando della di~
lazione accordata per ,portare i prezzi agri~
coli francesi al livello euro:peo e preparare
così il momento della totale apertura dei
mercati. Il ,che vale anche per noi.

L'accettazione, pertanto, di quelle diret~
tive da parte degli agricoltori italiani e la
loro volontà di adeguarsi disciplinatamen-
te ad esse valgono soltanto se ed in quanto
il processo di sviluppo della Comunità nan
sia lasciato ,cadere e venga invece prose-
guito verso la sue mete finali, senza di che
lo sforzo compiuto ed i sacrilfici sopportati
e da sopportarsi, anche in campo agricolo,
risulterebbero del tutto vani.

Mi pare, dunque, che in senso immediato
lungi dal pensare a interruzioni o sospen-
sioni, interessi soprattu.tto agli agricoltori
italiani il doveroso pronto completamento
della regolamentazione dei prezzi per quan~
to riguarda i ,prodotti ancora scoiPerti, vino
e tabacco, e la revisiO'ne, se possibile, degli
accordi relativi a,gli ortofrutticoli. Interes-
sa inoltre la stipulazione del nuovo ac-
cordo finanziario per il sostegno in comune
del mercato agricolo e per condividere gli
oneri seguenti alla commercializzazione dei
prodotti. Materia, questa, particolarmente
delicata e per la quale dovrà pensarsi ad
un' equa suddivisione degli oneri.

Dopodichè sarà possibile allargare il cam-
po d'azione e passare all'esame dei ,piani
per l'avvenire e innanzi tutto del piano Man-
shalt. Sull'uno e sull'altro punto vi sad
certamente molto da dire all'Aja.

La relazione si occupa poi di altri temi
pur essi di grande i~portanza, quali il pro~
blema ,dei trasporti, quello della ricerca,
con particolare riguardo all'Euratom, che
desta non poche preoccupazioni, e via di.
cenda.

Non parla invece la relazione di un altro
aspetto che ci sta molto a cuore e che ri-
teniamo meritevole della massima consi-
derazione da parte dei Governi e delle auto-
rità comunitarie, e cioè dei rapporti cul-
turali.

Già nella dichiarazione approvata all'una-
nimità dal Consiglio nazionale del movimen-
to eurqpeo, il giorno 5 novembre, era sot-
tolineato il problema della scuola ed era
espresso il voto di un profondo rinnova
mento ad iniziativa della Comunità fino a
dar vita ad un moderno sistema scolastico
su scala europea.
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Non mI safferma ora sulla ques,tiane del.
l'Università eurapea, della quale tante altre
volte abbiamo' parlata e che non sembra
aver fatta in tanti anni alcun passa innan~
Z1. Piuttasta sarei lieta di avere in questa
accasiane qualche notizia più precisa di
quelle che hanno' dato i giarnali sull'Istituto'
eurO'pea di ricerca scientifica ad alto livel~
lo, che dovrebbe, a quanto si dice, sargere
a Milano.

Inoltre vorrei prospettare la possibilità,
proprio nel momento in cui, a dir vero, con
eccessiva lentezza procede l'esame della no"
stra riforma universitaria, di fa.re uno sfore
zo al fine di prevedere dei ,collegamenti par~
ticolari fra singole universi,tà europee; di
più di mettere allo studio dei modelli paraI~
leli di università che nei vari Paesi d'Europa
consentano ai giovani di perfeziO'nare O'vun~
que, secondo criteri uguali od affini, la pro~
pria preparazione.

Tutto ciò potrebbe avvenire nel pieno ri~
spettO' dell'auspicata autonomia universita~
ria ed essere anzi un primo frutto di quel~
l'autonomia.

L'iniziativa potrebbe essere preparata e fa~
vanta dai Governi. Se il Governo italiano
vO'lesse farsene promotore, credo di (poter
dire che troverebbe consensi e rispondenze
negli altri Governi, non escluso quello fran~
cese.

Ma sarebbe veramente strano se, discor~
rendosi in questi giorni di cose europee,
proprio alla vigilia della riunione di verti-
ce dell'l e 2dicembre, alla quale so,pra ac~
cennavo, non si dovesse allargare Un po'
il discorso, estendendolo ad altre questioni
che verosimilmente formeranno oggetto di
quella riunione.

Forse 10 stesso Ministro degli esteri, al
quale rinnovo in questa occasiO'ne l'augurio

di pronto e completo ristabilimento, non
troverà del tutto inutile di conoscere, di
vagliare le opinioni, sia pure dhTergenti o
almeno differenziate fra loro, che saranno
espresse in uno dei rami deI Parlamento ita~
liana, e di trame motivo di meditazione
o forse di conforto per le posizioni che pen~

sa di assumere in quella sede e per le even~
tuali iniziative che si propone di prendere.

La r1unione per l'l e 2 dicembre non può
essere confusa con riunioni consimili te~
nute negli anni passati, ma sembra ecce~
zionalmente importante per il concorso di
varie circostanze.

Siamo, infatti, questa volta molto prossi~
mi alla scadenza del periodo transitorio del
Mercato comune che, come è noto, avrà fi~
ne il 31 dicembre prossimo venturo. E con
essa siamo anche al termine di una lunga
fase, di una fase durata anni, che, se ha
consentito innegabili e a volte insperati
,progressi per quanto riguarda la materia do~
ganale, si può però definire di stagnazione
per quanto riguarda, per CO'sì dire, gli im~
pulsi creativi della costruziO'ne europea; di~

'Co siamo alla fine perchè ,praticamente nO'n
Isi può ormai procedere oltre se non si get~

'ta 10 sguardo più lontano e se non si mette
nuova carne al fuoco.

Siamo anche al primo grande incontro
dopo il ritiro dalla scena del generale De
Gaulle, dell'uomo cioè che è ritenuto, cer~
'tamente a ragione, il maggiore responsabi~
le de1la lamentata stagnazione e, in genere,
di tutti gli attriti e malintesi che hanno tra~
vagliato in questi anni il mondo occidentale;
dopo la scomparsa dalla vita politica dell'uo-
mo che si opponeva tenacemente alla regola
maggioritaria, condizione essenziale per il
suocesso dell'azione europeisti:ca; dell'uomo
che soleva opporre brutalmente i suoi veti,
giustificati o meno, legittimi a meno, alle
varie proposte, e dinanzi ai quali è stata
certamente cosa saggia da parte degli altri
di inchinarsi e di segnare il passo in attesa
di tempi migliori, troppa essenziale essendo
l'importanza di non pendere del tutto nella
questione europea la solidarietà della
Fnmcia.

Vi sarà dunque ora la possibilità di sag~
giare la volantà dei nuovi reggi tori della
Francia, pur sempre anch'essi, per evidenti
motivi, in situazione delicata e difficile e nel
contempo di saggiare la volontà di tutti gli
altri partners, poichè, come è stato giusta~
mente osservato, H Generale aveva le spaMe
larghe e la sua tena'Ce e cavillosa resistenza,
tante volte sperimentata in questi anni vel'SO
~li sviluppi del processo di unificazione eu~
ropea, almeno in quella forma che noi au~
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spkhiamo e che auspicavano nella preceden.
le generazione i fondatori dell'Europa, può
anche aver servito di ,oomoda giustificazione
all'inerzia, alla pigrizia o alla riluttanza di
quailcUiIl altro, ben disposto ad aoqui,cta:rsi ,e
a rassegnarsi invocando quell'alibi.

Non voglio aprire polemiche a questo ri.
guaJ1do e tanto meno avallare le critilChe
fatte all'estero nei nostri confronti. Credo
però non inutile, al fine di chiarire certi
stati d'animo, ricordare quanto ha sori1:1o
proprio in questi giorni il giO'rnale «Com-
bat », visto che abbastanza paradossalmente

sO'no propno i francesi ad accusare ora l'Ita.
lia di scarso entusiasmo comunitario.

Il giO'rnale francese, dO'pO aver ,conlCesso,
bontà sua, che ci si aspetta che l'Italia in-
carni !'idea della comunità e la conseguente
élJocettazione completa dei séllorifìci in cambio
dei vantaggi in altri settori, Sicrive che l'Italia
in realtà non vuole impegnarsi, se nO'n a ti-
tolo temporaneo e che, animata da secondi
fini, essa desidera aspettare l'ar,rivo degli in-
glesi per ottenere più vantaggiO'se condizioni
di finanziamento del fondo agricolo euro.
pea. Aggiunge che l'Italia più di ogni altro
Paese si è avvantaggiata del Mercato comu-
ne e che è penoso il vederla ora mer;cantcg-
giéllre per i suoi particolari interessi.

Ho voluto citare questa prosa nO'n peI1chè
io la creda in alcun mO'do rispondente al
vero, ma per dare una prova del come pro-
prio gli interessi particolari possano a volte
ottenebrare ogni facoltà di giudizio.

Siamo, così, giunti al momento di acoer-
tare se esista ancO'ra una volontà politica di
cO'struire l'Europa, o se si ritiene di potersi
accontentare di qmmto si è fatto sinora,
dato e non concesso che i risultati sin qui
'Conseguiti possano sO'pravvivere nel tempo
nello stato limitato e precario a cui sono
giunti.

Nessuno naturalmente si aspetta dalla riu-
nione dell'Aja decisioni sensazionali; nessu-
no ignora lé difficoltà di ogni genere che sus.
sistono in tutti i campi e che sarà necessario
superare a volta a volta in un amo non
breve di tempo; ma, appunto, può e deve,
a nostro avviso, emergere da quel convegno
una volontà politica che permetta di rin-
verdire le speranze e di parlare seriamente

e concretamente di rilancio europeo. Se così
sarà, saremo per parte nostra pienamente
soddisfatti e vedremo nel prossimo convegno
una pietra miliare del cammino europeo, da
porSI accanto all'altra della prima assem-
blea dell'Aja del maggio 1948 e dell'altra
della firma dei Trattati di Roma nel marzo
1957.

Dalla Francia è venuta !'iniziativa della
riunione di vertice e dalla Francia sO'no già
giunte a noi tre parole che possono signifi-
care pOlCO, ma possono anche significare
molto: completamento, rafforzamento, allar-
gamento.

Completamento e, cioè, esecuzione di quel-
le parti .dei tmttati che sono tuttora incom-
piute, risoluzione attraveJ1SO equi compro-
messi dei molti problemi ancora aperti.

Rafforzamento e, cioè, presa in esame de-
gli ulteriori passi in avanti che si possono
cO'mpiere una volta completata l'unione do-
,ganale, nel suo duplice aspetto di abolizione
dei dazi fra i Paesi comunitari e di istitu-
izione della tariffa esterna cO'mune. Si tratta
ora di misure per le quali i trattati non
hanno prescrizioni precise, ma che sono im-
plicite nel processo di sviluppo da essi pre-
visto.

AllaJ1gamento e, CiO'è, decisione di princi-
pio circa la domanda di ammissione presen-
tata dalla Gran Bretagna e dagli altri Paesi,
la Norvegia, la DanimaJ1ca e l'Irlanda ed ini-
zio dei negoziati all'uopo necessari.

Non credo che si debba immaginare una
suocessione cronologica fra i tre punti indi.
cati dal Governo francese, ma credo che tutti
e tre debbano eSSere affrontati insieme, an.
che per le evidenti connessioni e per i con.
dizionamenti che esistono fra l'uno e l'altro
e in ogni caso fra gli ultimi due.

Semmai, piuttosto che di successiorne ero..
nologica, si dovrebbe parlare di una conca-
tenazione logica di eventi, alla quale non si
può sfuggire se non si vuole arrestare il
processo e probabilmente comprometterlo
in modo definitivo.

È possibile che l'unione doganale, che è
già quasi completata ~ e speriamo quanto
prima lo sia del tutto ~ possa reggere indefi-
nitamente se ad essa non si accompagna una
vera e propria unione economica, se non si
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armonizzano le legislazioni e le programma-
zioni di tutto il vasto settore, se non si sin-
cronizzano le politiche industriali e com-
merciali anche verso i Paesi terzi, se non
si adottano i necessari provvedimenti di
cooperazione e di assimilazione in campo
monetario?

Il persistere di legislazioni diverse e a
volte divergenti e il conseguente sussistere
di situazioni esse pure diverse e a volte
anomale rispetto alle regole comuni, come
pure ~ e lo abbiamo VIstO in campo agri-

colo ~ le fluttuazioni delle varie monete,
possono creare da un momento all'altro tur-
bamenti tali da vanificare in gran parte la
portata di accoJ:1di faticosamente raggiunti,
sconvolgere l'equilibrio dei prezzi, provocare
gravi sperequazioni o addirittura stridenti
ingiustizie.

D'altra parte è possibile che un'unione
delle politiche economiche, così intima e co-
sì estesa come dovrà essere, possa ,sussiste-
re senza un'unione politica, che può avere
come suo punto di partenza il metodico
.coOlldinamento delle politiche degli Stati
membri in campo internazionale, nonchè
quello della difesa, del quale bisogna pure
avere il coraggio di parlare per giungere alla
fine, ultimo traguaI1do, alla creazione di isti-
tuzioni politiche comuni?

Ma come potrà un così laborioso, anche
se necessario, processo svolgersi nel tempo
senza l'assistenza di UD autentico Parlamen-
to europeo, liberamente e direttamente elet-
to, la cui presenza sarà essa stessa causa e
forza propulsiva di quel processo e al tem-
po stesso ne sarà la conseguenza a motivo
delle decisioni sempre più importanti che
si dovranno assumere? La vigile azione di
un Parlamento responsabile darà la neces-
saria garanzia di democraticità, apporterà
alle decisioni comunitarie il crisma insosti-
tuibile e sovrano del consenso popolare.

E qui non si può fare a meno di rkol'dare
quel disegno di legge d'iniziativa popolare
pér 1'elezione a suffragio universale diretto
del membri italiani del Parlamento europeo,
che è stato presentato nella scorsa prima-
vera e che potrà dare al Senato italiano il
vanto storico di avere iscritto al proprio or.
dine del giorno, primo fra le AssembJee legi-

slative europee, questo Oiggetto aiUtentkamen-
te rivoluzionario.

La Giunta per gli affari europei ha avuto
occasione di esaminare il disegno di legge
qualche tempo fa e di esprimere il suo ap-
prezzamento per esso o meglio per il prin~
dpio che esso ,contiene.

Ora ì1 problema riguarda le Commissioni
:di merito che dovranno fra l'altro comple-
tare il disegno di legge. Ma resta il fatto
che con la presentazione e l'àuspicata solle-
cita approvazione di tale testo l'I talia ha vo-
luto indicare concretamente la via da ,seguire
anche agll altri partners della Comunità, da
pareochi dei quali sono già giunte VOici di
consenso e di incoraggiamento.

È un esempio che l'Italia dà e che merita
di essere seguito. Quando, di fronte a tale
iniziativa, si fanno valere le perplessità che
dIscendono dall'articolo 138 del trattato di
Roma che riserva all'Assemblea le decisioni
al riguaI1do, previa delibera unanime del Con-
siglio ,dei ministri, si può osservare che, pro-
prio in occasione della riunione dell'Aja, sa~
rebbe facile rimuovere quelle perplessità,
secondo la lettera e lo spirito del citato ar-
ticolo 138 del trattato.

L'attuale Parlamento della Comunità, in
quanto composto di parlamentari e non più
di diplomatici e di rappresentanti degli Ese-
cutivi, 'costituisce già una notevole novità e
un notevole progresso rispetto alle forme
tradizionali delle organizzazioni internazio-
nali, ma quando quel Parlamento ripeterà i
suoi poteri direttamente dal volere dei po-
poli, vi sarà, a nostro avviso, un salto di
qualità, un tale salto di qualità da rendere
veramente definitivo e irreversibile il pro-
cesso dell'unificazione europea.

SimilI questioni di grande momento credo
che dovranno imporsi all'attenzione dei Mi-
nistri convenuti all'Aja e, a lato di esse, le
altre, non meno gravi, che si riferiscono ap-
punto all'allargamento della Comunità.

Si dice che nel momento stesso in cui la
Francia sembra divenuta più possibilista,
sia apparsa in Gran Bretagna una certa
freddezza nei confronti della partecipazione
alla Comunità europea. Non so fino a che
punto ciò sia esatto, e forse quella freddez-
za, vera o presunta che sia, non è che una



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 11234 ~

20 NOVEMBRE 1969207a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

conseguenza abbastanza naturale dell'atteg-
giamento scostante sempre mostrato in pa,s-
sato verso la domanda inglese. È chiaro che
il discorso fatto per l'Inghilterra vale anche
per gli altri Paesi che hanno presentato ana-
loga domanda.

Ora non oooorre oerto ripetere ohe, da par-
te nostra, per un oomplesso di ragioni che
vanno da ovvie, ma rilevantissime, canside-
razioni di opportunità a motivi vorvei dire
sentimentali e casì alla piena cascienZia che
la Gran Bretagna appartiene di pieno diritto
alla fami,glia europea, che l'Europa senza
la Gran Bretagna sarebbe priva di una sua
parte essenziale, sul piano materiale come
su quello spirituale, siamo sempre stati fer-
mamente canvinti della necessità di a,clcoglie~
re la domanda di partecipazione inglese.

Ne siamo stati convinti fino al punto di
ammettere che, se la domanda di partecipa-
zione era bloccata per intanto dall'opposi-
zione della Francia, convenisse, non dico
pensare ad una sostituzione nella Comunità
della Francia con la Gran Bretagna, il che
fra l'altro sarebbe stato fuori dalla realtà,
ma astenersi da qualsiasi atto, da qualsiasi
gesto, da qualsiasi decisione che potesse ren-
dere, in un secondo tempo, più difficile quel-
la partecipazione.

Non solo; siamo anche stati sempre d'av-
viso che per una posta così alta valesse an-
che la pena di affrontare i molti sacrifici
che Icerto sarebbero stati necessari e che
non mancheranno nemmeno adesso, pur nd-
la convinzione e nella speranza che sia pos-
sibile poi raggiungere qualche ragionevole
transazione e che si possa evitare la scelta
fra l'adozione di un regime ,partÌiColare per
quanto riguarda la Gran Bretagna e la mo-
difica delle regole accettate ed attualmente
esistenti nella Comunità per soddisfare le
esigenze di quella Nazione.

Tutti i sacrifici, evidentemente, all'infuori
di uno: Iche l'accesso inglese debba signifi-
care un giorno un intralcio insuperabile nel~
l'ingranaggio, debba paralizzare più tardi, in
modo irrimediabile, il processa dell'unifica-
zione europea verso i suoi fini ultimi e cioè
verso l'unificazione politica.

Nessuno sottovaluta le difficoltà che, spe-
cie nel caso dell'Inghilterra, possono presen-

tarsi a questo proposito. Non abbiamo di-
menticato le famose cinque condizioni po-
ste i'nnanzi una volta da Gai:tskeIl, UiIla deLle
quali reclamava l'autonomia totale in poli-
tica estera, mentre un'altra reclamava la
stessa àutonomia per la politica di piano ed
un'altra ancora chiedeva di far salvi i vin-
coli con il Commonwealth.

Io mi auguro che così non sia, nè lo cre-
do peI1chè si può fare un certo affidamento
sulla mentalità empirica degli inglesi e sulla
10lro capacità di adattarsi alla necessità dei
fatti. Il problema del resto non è nuovo e
deve essere stato attentamente vagliato an-
che nei suoi possibili futuri sviluppi, prima
della presentazione della domanda inglese,
dai responsabili della politica di quella Na-
zione.

Tuttavia !'incontro dell'Aja permetterà uno
scambio di vedute fna i Ministri della Co-
munità anche su questo punto che dovrà poi
essere chiarito in altra sede.

Queste mi sembrano le cose di cui si do-
vrà parlare all'Aja.

Dalle prossime riunioni noi non lci aspet-
tiamo, come dicevo, una conclusione, ma
piuttOlsto un inizio. Ci aspettiamo il colpo
d'ala che tragga l'Europa dalle secche buro-
cratiche e tecnocratiche nelle quali da trop~
po tempo è oostretta, e che sono forse la
conseguenza inevitabile dell'affievolirsi in
questi anni della volontà costvuttiva.

Ci aspettiamo che non si parli più soltan-
to di valori economici, ma anche di valori
politici, di valori culturali e di valori etici.

Ci aspettiamo ,l'annuncio che la volontà
politica di costruire l'Europa è stata ri-
trovata, che essa è presente e uguale in
tutti i membri della Comunità, che la fe-
de .di De Gasperi, di Einaudi, di Sforza, di
Adenauer, di Schumann, di Winston Chur-
chill, rivive negli uomini d'oggi.

Ho parlato di fede non come semplice
convinzione a credenza che un determinata
evento debba accadere, ma dando alla parola
il suo significato più alto e vorrei dire re-
ligioso. Non si deve dimenticare, dopo tutto,
che l'Europa nella quale crediamo, l'Europa
che vogliamo, non nasce da una fredda e
astratta concezione razionale, nè da un s,enso
di pietas verso un grande passato irrime-
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diabilmente tramontato, nè da un puro cal-
colo di convenienza ma anche e soprat~
tutto da una matrice comune nella quale
tutte le Nazioni europee si riconoscono.

È questa la Icosdenza, non mai del tutto
spenta, nemmeno nei giorni di maggiore esal-
tazione del sentimento di nazionalità, nel
tempo che va dalla rivoluzione francese alla
paJce di Versailles, di una eredità comune,
della comune civiltà, foggiata dai popO'li eu-
ropei, nel corso dei tempi, in forme diverse
secondo il genio nazionale di ciascuno, ma
sorgente da un unico ceppo, come i rami di
uno stesso tronco.

L'Europa, guarita dalle sue follie, di oui
proprio il nostro secolo ha conosciuto gli
esempi più tragici, ha rinunciato per sempre
alla politica di prestigio e di potenza. L'Eu~
rapa unita non minaocia la péùce di nessuno;
non lo potrebbe e, se anche lo potesse, non
lo vorrebbe.

Ma nell'unità l'Europa cerca la garanzia
della pace propria e della propria sicurezza;
cerca il mO'do di ristabilire un equilibrio nel
mondo ed anche all'interno della NATO, di
fronte allo strapotere degli Stati Uniti, che
rende i rapporti fra alleati difficili e diffi~
denti; ceI1ca unO' spazio più grande, il quale
consenta ai suoi popoli maggiori pos~
sibilità di occupazione, di s'viluppo eco-
nomico e migliori condizioni di vita; vuo~
le, con l'unità, cDlmare D almeno atte-
nuare il distacco scientifico e tecnologico,
già grande e sempre crescente, che la separa
dalle maggiori potenze mondiali, per il che
solo serve un severo sforzo congiunto e con-
corde; vuole soprattutto che siano assicura-
te le condizioni della sua sopravvivenza e la
salvezza dei valori della sua civiltà; non vuo~
le essere straniata definitivamente dal corso
della storia; vuole, come diceva Jean Mon-
net, esseI'e ancora all'unisono col ritmo del
mondo.

Queste CDse noi vorremmo che sentissero

profondamente nell'animo loro i Ministri
che si incontreranno fra pochi giorni al-
l'Aja, certi che, se così fosse, non vi sarebbe
difficoltà, per quanto grande, che non possa

essere agevolmente superata. (Applausi dal

centro-destra ).

20 NOVEMBRE 1969

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Tolloy. Ne ha facoltà.

T
°

L L O Y . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, credo che il significato ed anche la
importanza di questa discussione, consista
nel fatto stesso della sua indizione, dato che
la partecipazione, dovuta forse anche alle
Commissioni concomitanti, non è certo sod~
disfacente. Essa però dimostra che si vUDle
che vi sia una serie organica di discussioni
sull'argomento, destinata ad infittirsi, dob-
biamo aggiungere subito, se la Comunità eu-
ropea corrisponderà alle speranze.

Accade attualmente che le decisioni della
Comunità, seppure giustificate dall' esistenza
del Trattato di Roma, non sempre abbiano
preventiva discussione ed approvazione da
parte del Parlamento nazionale. Si tratta di
un inconveniente che deve essere rimosso
dal punto di vista della legittimità della for-
mazione delle leggi e dei regolamenti, e so-
prattutto perchè l'Dpera grandiosa e difficile
perseguita dall'unificazione europea venga
fatta in modo ,da accogliere, da una parte, le
Istanze dell'opinione pubblica più avvertita
e da infondere, dall'altra, la grande idea in
masse sempre più vaste.

L'Italia ha due motivi per essere all'avan~
guardia in questa azione. Vi è un motiva
storico anzitutto: l'Italia è fresca, come Na~
zione, di un anaJogo processo di unificazione
avvenuto nel suo interno. La critica storica
ha dimostrato che l'assenza di una coscienza
nazionale diffusa ha nociuto alla formazione
di nazioni. Dobbiamo perciò evitare di fare
l'Europa e di non fare gli europei. Il secondo
motivo, più concreto ed attuale, è quello del-
la libera circolazione della mano d'opera
nei Paesi della Comunità, problema non ri-
solto ancora in modo completo ma impo-
stato sulla base del superamento di egoismi
e delle particolarità nazionali.

Questo superamento deve riflettersi sui no-
stri lavoratori, così spesso chiamati ~ dicia~

molo pure, anche per nostra comune col~
pa ~ a trasferirsi in altri Paesi.

Critiche e constatazioni di difetti, di ri-
tardi, di contraddizioni nel funzionamento
della Comunità e dei suoi rapporti con i Par-
lamenti nazionali sono dunque fondate. Del
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resto esse sono facilitate dalla confusione
esistente tra Parlamento europeo, Consiglio
d'Europa, Unione europea, Commissioni:
ognuno sa quale confusione ciò comporti
presso l'opinione pubblica.

Eppure non è questo il motivo fondamen~
tale del loro acuirsi e in un certo modo del
loro accreditarsi. Ciò accade non tanto in
seguito alle imperfezioni che sono necessa~
rlamente proprie di un organismo sovrana~
zio naIe in via di formazione quanto all'in-
certezza del futuro di esso; incertezza sui
modi dapprima, perdurando la quale soprav~
viene per altro anche l'incertezza del suo
avvenire e sulla possibilità stessa della sua
realizzazione.

Nulla di più di questo stalla, per non chia~
marlo degradazione, dell'idea europea preoc-
cupa i socialisti, perchè siamo convinti che
la dimensione politica, finanziaria, economi~
ca e sociale nella quale l'I talia può conso~
li dare la democrazia e con essa proseguire
in -modo più giusto ed ordinato il proprio
sviluppo economico e il proprio avanzamen
to sociale è l'Europa. Per questo noi pensia~
ma che occorra mandare avanti tutte le in~
finite cose necessarie per mantenere gli im~
pegni comunitari, per verificarli, per aggior~
narli.

Dalla relazione stessa (e desidero con la
occasione ringraziare il suo estensore, il col~
lega Brusasca) e dalla discussione sono emer~
si ed emergeranno i problemi che sono a
questo riguardo sul tappeto e che sono tutti
stati esaminati dettagliatamente dalla Giun~
ta per gli affari europei presieduta egregia~
mente dal collega Giraudo.

Giustamente, credo, sarà l'opposizione in
particolare a sottolineare, come è suo com~
pita, queste deficienze. Esse riguardano (io
mi limito soltanto ad una breve elencazio~
ne): il ritardo (la fatica con la quaie quest\.?
cose si compiono è anche troppo ovvia) con
il quale si procede sulla strada della costru~
zione europea; la retrocessione della colla~
borazione tecnica che ha trovato il suo acme
nella crisi dell'Euratom; i ritardi sui rego~
lamenti per noi vitali relativi al vino, ai ta~
bacchi, agli agrumi; i ritardi nell'organizza~
zione della politica fiscale comune, in quella
commerciale e in quella dell'istruzione pub

blica, nell'insegnamento universitario delle
scienze e della tecnica.

Per ovviare a questi inconvenienti dei qua-
li l'Italia è tutt'altro che esente da respon~
sabilità, i socialisti ritengono che tutto quan~
to sarà fatto per un maggiore grado cono~
sCltivo dei problemi da parte dei Parlamenti
nazionali e per un maggiore contatto tra essi
e il Parlamento europeo sia auspicabile e
degno di appoggio. A tale fine essi faranno
il possibile perchè il Parlamento europeo
acquisti gradatamente maggiore autorità at~
traverso una formazione che discenda in
modo dIretto e non indiretto dall'elettorato
popolare. Ritengono inoltre che il Parlamen~
to europeo debba discutere in particolare il
rinnovamento della politica agricola comune,
non più dilazionabile, sia nei riguardi degli
interessi italiani che in quelli dell'odierna e
della futura Europa. Propongo pertanto, e
del resto sono pronte già interpellanze del
mio stesso Gruppo, che sia dedicata Ulna
seduta particolare alla politica agricola co~
mune la cui importanza è anche troppo evi~
dente per il nostro Paese. Ma occorre pure
affermare che tutte queste cose hanno una
utilità nella misura in cui sapremo risolvere
il problema politico centrale, quello relativo
al tipo e al modo con il quale costruire l'Eu~
rapa. Ecco perchè non è possibile a noi discu~
tere questa relazione soltanto riferendosi al
suo oggetto che sarebbe quello dell'attività
della Comunità europea nel 1968, perchè il
nostro pensiero come del resto quello di
quasi tutti gli oratori che mi hanno prece~
duto e del relatore stesso, non può essere
rivolto che in avanti, in primo luogo al ver~
tice dell'Aja del prossimo mese. Ma, dicevo
che, come sempre del resto nella vita, non
è possibile risolvere i problemi particolari
senza che siano risolti i problemi principali:
in caso contrario si rischia di sbagliare tutto
e ritrovarsi a un dato momento con un pu~
gno di mosche nelle mani.

Ora è nostra convinzione che non è possi~
bile rilanciare l'Europa se non le si dà Ull
volto corrispondente alla sua realtà storica e
politica. Certamente l'Europa va dall'Atlan~
tico agli Urali ed è auspicabile che giunga un
giorno il momento per affrontare anche que~
sto problema; ma negli anni in cui viviamo
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esiste invece una profonda divisione tra Eu-
ropa dell'ovest ed Europa dell'est, una divi-
sione strutturale, non solo economica, che
rende improponibile questa soluzione. Re-
centi avvenimenti europei ~ mi riferisco

a quelli cecoslovacchi che sono stati deplo-
rati all'unammità da questa Assemblea ~

hanno del resto dimDstrato che tale solu-
ziDne nDn sollO non è proponibi!le ma non
è neppure auspicata dalla controparte s,o-
vietica preoccupata maggiormente dell'uni-
tà dei Paesi che hanno adottato un sistema
simile al suo. I rapporti tra l'Est e l'Ovest
europeo hanno dunque oggi la possibilità di
un miglioramento su un altro piano, su quel~
lo dei rapporti commerciali che sono infatti
in via di sviluppo e ai quali ho cercato io
stesso di contribuire, ed ho contribuito, e
soprattutto su quello della sicurezza la cui
utilità non ha bisogno di essere sottolineat;:t.
A questo riguardo siamo stati e siamo favo-
revoli aHa Conferenza internazionale propo-
sta dai paesi dell'est e auspichiamo soltan10
che essa dia luogo ad un accordo che faccia
uscire il mondo ed in parti cOllare l'Europa,
dall'equilibrio del terrore .che ha così imme-
diata ma importante influenza sulla forma-
zione della nostra gioventù e sugli avveni-
menti contemporanei.

Ma, ritornando alla Comunità europea
quale essa esiste, occorre ricordare ancora
una volta che essa non comprende neppure
l'Europa occident'aJle. Ciò è avvenuto nel pas-
sato, perchè paesi di alta tradizione deme
cratica come .la Gran Bretagna ed i .Paesi
scandinavi, si sono tenuti volontariamente
in disparte. Ma ora da anni essi ,chiedo-
no di entrarvi e sono tenuti alla porta. Essi
sono stati finora tenuti alla porta con vari
pretesti da uno solo dei sei Paesi. « La con-
seguenza », dice molto bene la relazione, « è
stata un calo della buona volontà per le so-
luzioni cDnciliative, con l'aperta riViendica-
zione degli interessi nazionali a grave sca-
pito dell'autorità della Comunità economica
europea in Europa e nel mondo ». Riteniamo
che ciò sia stato detto con precisa elevatez-
za. Infatti il pericolo maggiore che ci mi-
naccia è il risorgere del nazionalismo e della
gretta autarchia che esso comporta. E il ri~
schio della piccola Europa attuale è proprio

quello di recare anzichè ad una sovranna-
zionalità aperta e perciò necessariamente pa-
cifica ad una sovrannazionalità autarchica e
perciò necessariamente, in modo attivo o
passivo, a medio o a lungo termine, porta-
trice di conflitti e di miserie.

Le elezioni tedesche, l'ascensione al potere
del socialismo tedesco moderno, democra-
tico e rappresentativo non rendono pDS-
sibIle questo disegno. Al riguardo osser-
verò peraltro che qui non si tratta sol-
tanto di impedire che il peggio sopravvenga,
ma si tratta di costruire una Europa demo-
cratica, pacifica e socialmente avanzata che
sia in grado di competere economicamente
e commercialmente a livello mondiale con
i grandi Stati formatisi in questi decenni
anche a seguito di presuntuosi errori euro-
pei fondati soprattutto sul nazionalismo e
sul colonialismo.

Sono in realtà motivi storici ed economici
che rendono essenziale la disposizione favo-
revole all'allargamento dell'Europa. Si tratta
da un lato di rendere l'Europa compartecipe
del grande patrimonio finanziario e della re-
sidua influenza politica ed economica mon-
diale della Gran Bretagna; influenza altri-
menti destinata a disperdersi e a finire in
mani extra-europee. Questa evidenza ha re-
cato gli inglesi stessi alle attuali posizioni
favorevoli all'ingresso nella Comunità econo-
mica europea. E il presidente Wilson l'ha
ben riassunta recentemente parlando di una
reciproca e non unilaterale necessità di in-
tegrarsi a vicenda. Non a caso la relazione
parla di « stanca Europa ». Com'è possibilç
recare a chiarezza le finalità perseguite dal
trattato di Roma escludendone proprio le
Nazioni di maggiore tradizione democratica
europea? Come potrebbe essere compresa
una soluzione minima come l'attuale come
potrebbe essa indurre a lavorare con e~tusia-
sma i popoli e la gioventù che pure ogni
giorno di più dall'illuminarsi degli avveni-
menti di trenta anni fa e dallo studio della

storia vedono quale parte nella lotta contro
il naZlilsmo e il fascismo, e dunque nella ri~
nascita europea, abbiano avuto i popoli te-
nuti oggi alla porta?

Perciò siamo lieti che il Governo sosten-
ga questa politica e noi appoggiamo i Go-
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verni che perseguano questo obiettivo fonda-
mentale e prioritario. Perciò esprimo a no-
me del Partito socialista pieno consenso 131-
l'impostazione data dall'attuale Ministro de-
gli esteri il quale ~ leggo dalla relazione ~~
ha riaffermato la necessità di un completa-
mento e di un rafforzamento della Comunità
economica europea che abbia ~ prego di

fare attenzione a questa frase ~ nel suo al
largamento la base indispensabile per gli alti
compiti.

Sono queste parole che danno anche la
giusta interpretazione all'aggettivo subordi-
nato che poco più avanti, nella relazione
stessa, è premesso al sostantivo allargamerL-
to. Allargamento che deve infatti essere su-
bordinato ad una trattativa che sarà necessa-
riamente dura e difficile come sempre accade
quando si tratta di contemperare interessi
diversi, ma che deve essere condotta con
grande decisione e volontà nella convinzione
che un fallimento dell'allargamento ~ chiun-

que ne sia il responsabile ~ significherebbe

la perdita delle speranze di una ,rinascita eu-
ropea fondata su di una funzione pacific",
e non sull'egemonia altre volte esercitata;
significherebbe nello stesso campo della Co-
munità europea (come del resto anche ir
quello dell'EFTA) l'ingresso della- dìscordia
e l'iniz!o della decadenza. Laddove era pro-
gresso economico, sociale e civile, condizio-
nato alla dichiarata volontà della Comunità
economica europea attraverso i trattati di
Roma, di rimanere aperta ad ogni paese eu
ropeo democratico, sarebbe la stagnaziane
ed il regresso.

Una prova di come le difficoltà di condur-
re avanti il processo di completamento e di
apprafondimenta non dipendano certa dal-

l'allargamentO' è data dalla decisione unila-
teralefìrancese, di quailche tempo fa, di oorn-
tingentare le esportazioni itailiane di deter-

minati prodotti per prateggere la prapria
produzione. È stata questa una violaziane
di principio condannata da tutti gli altri
cinque Paesi e in particolare dalla nostra
delegazione, in quanto gravida di conseguen-
ze dannose per l'esempio che dà agli altri
Paesi e per il desiderio di rivalsa legittimo
in tutti gli altri che possono trovarsi nelle
stesse condizioni.

20 NavEMBRE 1969

Un rilancio europeo che superi questi ri-
nascenti nazionalismi non può prescindere
dunque dalla seria e tempestiva presa !in
considerazione delle domande presentate per
l'ammissione al Mercato comune. Il Parla-
mento eurOipeo su propOista deiNa COimmi,s-
sione politica europea di cui ho l'onore di far
parte, ha chiesto del resto all'unanimItà (e
questo può essere un segno dell'evoluzione
in atto presso alcuni partners fino a ieri,
come è stato qui denunciatOi, di tutt'akro
parere) che la Conferenza all'Aja deliberi
che le trattative siano iniziate nei prossimi
mesi, toglie:ndole daJl'indeterminatezza nella
quale si trovavano con la conseguenza di ve-
dere il processo di formazione europea dE'-
gradarsi ed avvilirsi; dunque, <che 1e tratta-
tive siano iniziate nei prossimi mesi essen-
do anche pacifico che spetta alla Commissic-
ne della Comunità e nOin a'l Cornsigl:iJo deg!li
Stati di condurre i negoziati.

Questo, signor Ministro, onorevole Sotto..
segretario, ho inteso dke oentrando H prO'-
blema che a me sembra essenziale. Perchè
è vero che esiste una contemporaneità, ma
è anche vero che senza « l'allargamento» gli
altri termini non sono perseguibili. Noi dob-
biamo guardare la realtà in faccia. Si noti
che una impostazione di questo genere non
ha soltanto una grande imporrtanza dal
punto di vista della politica estera, ma ha
una grande importanza per gettare le basi
(che mi pare siano già state poste) di una
piattaforma unica nazionale in fatto di po-
litica estera. Una Europa democratica e so-
cialmente avanzata iOome quella che deve
essere perseguita da noi e che dunque deve
comprendere l'InghiIterra e i paesi sc&ndi-
navi, non può essere rifiutata da nessuno
senza porsi ai margini deUa oomunità mor-
male.

Riteniamo che la relazione presentata dal
senatore Brusasca si muova complessivamen-
te su questa linea. È questo il motivo fon-
damentale per il quale sia nelle Commissioni
sia ora in Aula, ho espresso ed esprimo a
nome del Gruppo sooialista pa:rer1e favore-
vole ad essa. (Applausi dalla sinistra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.
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C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, sono stato in forse se
prendere la parola, in quanto l'argomento
in esame richiederebbe, da parte di ciascu~
no, una trattazione molto più vasta di quel
la che può essere consentita dal tempo di
cui noi disponiamo.

Ho ritenuto peJ:ò doveroso che, per quan~
to riguarda noi repubblicani, si prendesse
la parola su questo argomento in quanto
nella nostra ooncezione politica, nella no~
stra tradizione storica, neHa nostra sostanza
spirituale, il problema deHa federazione eu~
ropea e del superamento dei nazionalismi,
distruttori deHa pace e del progresso del~
l'Eurorpa, è stat'0 sempre:i!n noi: di esso
rivendichiamo la squisita paternità.

NeHa presente temperie, dimostrata an-
che daHo stato semideserto di quest'Aula,
sembra che intorno ai problemi che trat~
tiamo si possano dire e ripetere cose scon~
tate, mentre noi riteniamo che essi sono ve~
ramente i problemi fondamentali e cond;~
zionanti per lo sviluppo di uno Stato, e del
nostro in particolare. Noi dobbiamo sempre
riportarci a queHe constatazioni che costitui~
vano argomenti di estremo effetto oltre che
di effettiva importanza neHa relazione a fir~
ma di Henri Spaak, che precedette la sti.
pulazione dei trattati di Roma del 1957;
si tratta di argomenti attinenti alla impossi~
bilità, già aHora esistente e di giorno in
giorno crescente, che ciascuna deHe storiche
nazioni libere deH'Europa possa assicurar~
si il benessere economico e sociale e lo svi~
luppo di ordinata civiltà neHa libertà se non
acquisisce queHe modalità di vita aggior~
nata al tempo nostro, le quali possono es-
sere date soltanto dal superamento degli Sta~
ti nazionali.

Mi auguro non lontano il giorno in cui
anche le altre nazioni deH'Europa, daHa Po~
lonia aHa Cecoslovacchia e a queHe intorno
al Baltico e fino al MaI' Nero, possano ugual-
mente neHa libertà decidere di partecipare
éJlla grande costruzione europea, ma, in at-
tesa che questo avvenga, attraverso il co~
struttivo superamento' deHa triste vicenda
dei blocchi, queHo che noi dobbiamo oggi
constatare e sottolineare è che daHa fase
di stentato sviluppo che è venuto fuori dopo

le iniziali speranze noi ancora non siamo
usciti per quel che riguarda il nucleo del-
l'Europa libera, cioè le nazioni deH'Europa
occidentale.

Ringrazio vivamente i relatori, sia il Presi-
dente deHa Giunta per i problemi europei.,
coHega Giraudo, sia il relatore per la Com-
missione Affari Esteri, coHega Brusasca, per
aver fatto lo sforzo di elencare le esigenze,
di giustapporre le critiche aHe constatazioni
di sviluppo. Ritengo però che qualsiasi disa-
mina debba portare a questa ammissione:
noi siamo andati innanzi in questi anni, dal
1957 ad oggi, per quanto riguarda lo svilup-
po e la costruzione deHe Comunità europee,
attraverso una serie di vicende talvolta po-
sitive, tal 'altra negative, subendo fortemente
l'arresto dovuto aHa situazione francese e iJ
rigurgito, gradualmente crescente, degli scet-
ticismi e dei nazionalismi degli altri Paesi.
Quindi, non è esatta la concezione dell'ef-
fetto permanentemente agglutinante e co~
struttore deHa stessa esistenza deHe comu~
nità, perchè a tutti è evidente che, se da un
certo punto di vista, queste hanno potuto
raggiungere le mete prefisse su di uno scac~
chiere più vasto, dall'altro sono rimaste in~
dietro e ogni giorno possono trovarsi in una
situazione di pericolo, di involuzione, addi~
rittura di abbandono. Ritengo pertanto che
siamo proprio noi, gli europeisti, i federa~
listi, che con senso di responsabilità e nel
rispetto deHa verità dobbiamo guardarci da~
gli osanna, dai peana, e dal dire che tutto
va bene, così come respingiamo le conse~
guenze che si vogliono trarre dagli incon~
venien:t,i, talvolta, macroscopici, per voley
tutto distruggere e tornare indietro. Torna~
re indietro, ma a che cosa? All'atomismo
nazionalistico che si dimostra assolutamen~
te inconsistente, anche quando aHa testa di
una storica Nazione si pone un uomo dalla
grande retorica, ma anche dal notevole pas~
sato, quale è stato il generale De Gaulle?
Per quanto riguarda la situazione che è ri
messa oggi aH'esame del Senato, essa è rias-
sunta nella relazione delle Comunità per il
1968 e già i relatori hanno rilevato che que~
sta nostra discussione pone due problemi:
un problema nostro, del nostro Regolamen-
to e delle modalità del nostro lavoro (no~
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stro nel senso della presenza e dell'attività
dello Stato italiano in relazione ai proble~
mi della Comunità), e un problema delle
Comunità, con riferimento ai loro maggiori
sviluppi.

Per quanto riguard?l il primo aspetto, ri~
tengo che abbia nociuto fortemente all'Ita~
lia la carenza di una sua delegazione piena,
adeguata alla situazione politica del Paese
negli scorsi anni, come presenza nelle As-
semblee europee, e in modo particolare nel
Parlamento. Con ciò non vogliamo certa[lle[l~
te criticare lo sforzo, l'assiduità, la diligen-
za dei parlamentari che hanno preceduto
l'attuale delegazione: sarebbe di cattivo gu~
sto farlo e tra l'altro sarebbe infondato.
Però indubbiamente, quando la nuova dele-
gazione italiana si è presentata al completo
e nell'Assemblea e nelle Commissioni del
Parlamento europeo, ha risentito dell'abitu~
dine altrui a ritenere la rappresentanza par~
lamentare italiana di scarso impegno e rap-
presentatività. Si sta rimontando la china,
sia pure con qualche difficoltà e presa di
forza.

Sul piano poi dell'attività parlamentare
in Italia, ogni volta che ritorno dail ,Parla.
mento europeo, ho l'impulso di portare qui
nella maniera ufficiale, mediante i documen-
ti parlamentari (interpellanze, interrogazio-
ni, mozioni) quei problemi e di inserirli al
più presto nella tematica del nostro Parla~
mento, affinchè ci si impegni verso il Parla~
mento europeo. Ma è chiaro che questù
sforzo non può essere affidato all'azione, sia
pure diligente, di un singolo o di un grup~
po. Occorre che divenga organico, per es-
sere efficiente. Ecco perchè la mia proposta,
già configurata nella relazione dai senatori
Giraudo e Birusasca, è questa: che tutti i
parlamentari europei, e in questo caso i
senatori che fanno parte della delegazione
italiana al Parlamento europeo, facciano par-
te della Giunta degli affari europei di que-
sto Parlamento, in modo che tale Giunta sia
sempre più impegnata; con parere obbliga~
torio sui vari problemi a riferimento eu-
ropeo.

Vorrei ricordare che non potremo occu-
parci della riforma tributaria quando arri~
verà all'esame del Senato, senza avere piena

cognizione dell'IV A (imposta sul valore ago
giunto) sul piano del Parlamento europeo,
dove con sforzo enorme e spesso con disa~
gio spirituale, siamo riusciti ad ottenere per
un solo voto che fosse accolta favorevol-
mente la richiesta del Governo italiano cir-
ca la proroga per 18 mesi. Mi pare giusto
sottolineare questa esigenza di collegamen-
to organico del Parlamento europeo con
quelli nazionalÌ. Per quanto conce:me l'esa~
me della 'relazione del 1968, mentre ormai la
nostra attenzione è rivolta al 1970, le osser~

vazioni del relatore, senatore Brusasca, mi
sembrano pertinenti, ed è quindi superfluo
aggiungere altro.

Ritengo invece ~ ed ecco la seconda no~
tazione per quanto riguarda il funzionamen-
to interno ~ che dovremmo condurre que-
sta discussione nel modo più rapido possi-
bile e ampliarla al di là del documento, con
una specie di valutazione riassuntiva. La
Giunta per i problemi europei, per esempio,
potrebbe riassumere i problemi normativi
in presenza, nonchè quanto è in relazione
alle prospettazioni di bilancio preventivo
o comunque ricade nelle relazioni e discus-
sioni di ordine generale del nostro Parla-
mento.

Con riferimento ai problemi di ordine ge-
neraile sul piano europeo, non ritel[}Jgooppor~
tuno ripetere akune cose, che già altri collIe.
ghi hanno detto. Quindi, mi Hmiterò ad aku-
ne precisazioni di ordine generawe. Anzitutto,
si pone ora, in sede comunitaria, il proble~
ma del passaggio alla fase definitiva del
Mercato comune. Ritengo che il Parlamen~
to debba sottolineare la inderogabile esi~
genza che questo passaggio avvenga senza
rinvii, condizionamenti e attese. Il danno
che queste comporterebbero sarebbe senza
dubbio un danno politico maggiore che non
gli eventuali inconvenienti per l'uno o l'àl-
tra dei settori comunitari. È: noto che in
sede comunitaria, ora in una Commissione,
ora in seno ai Gruppi, si delinea il seguente
ragionamento: se non abbiamo ancora com.
pletato, risolto o strumentato, in riferimen-
to a nessun settore, come possiamo passare
ana fase definitiva? Fra l'altro, il passaggio
alla fase definitiva implica la modifica del
sistema di determinazione delle soluzioni e
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di adozione delle delibe~azioni in seno agli
organi della Comunità, e soprattutto in seno
al Consiglio dei ministri.

Ha rilevanza politica negativa e, direi,
nefasta, il fatto che non si passi alla fase
definitiva di un trattato, che possiamo ri-
prometterci di migliorare e di ampliare. Vi
è a questo proposito il famoso trittico: ap-
profondimento, ampliamento e completamen-
to delle Comunità, in tre tempi contempo-
ranei, come finora hanno sostenuto i gollisti,
o successivi, secondo !'intendimento di altri.
Ma ove venisse meno l'attuazione dei trat-
tati, si avrebbe la netta sensazione di un
procedimento involutivo, aumenterebbe lo
~cetticismo e si lamenterebbero ad un cer-
to punto la disgregazione e il dissolvimento
delle Comunità.

Da questo punto di vita, mi auguro che
1'onorevole rappresentante del Governo vo-
glia darci una assicurazione, giacchè deve
risultare chiaramente, sia in sede di dibat-
tito politico che nella responsabile valuta-
zione del Governo, che una sospensione al
riguardo, sia pUl'e con le migliori garanzie,
sarebbe oggi interpretata dall'opinione pub-
blica come un rilassamento nello sforzo in-
tegratore delle Comunità.

Debbo aggiungere che noi dobbiamo in-
dubbiamente tener conto delle novità poli-
tiche che si presentano. Ho temuto ad un
certo momento ~ e tuttora non sono esen-

te da questa preoccupazione ~ che sul pia-
no europeo si verificasse una curiosa qua-
driglia, secondo la quale quando qualcuno
inizia a ballare un altro si ritira, e viceversa.
Mi domando se il presidente Pompidou si
recherà alla prossima Conferenza dell'Aja
senza voler tornare in Francia con qualche
novità costruttiva al riguardo, egli che ha
proposto il vertice europeo. Sarà l'influenza
di alcuni federalisti dello stesso settore gol-
lista, come Chaban Delmas o Schumann, sarà
una maturazione dell'opinione pubblica, che
si accorge della assurdità delle posizioni na-
zionalistiche ~ specie quando al di sopra
di esse non vi è il discorso rotondo dell'al-
tissimo generale De Gaulle ~ sarà l'esigen-
za economica che si impone, sarà la tecno-
logia che avanza, certo è che la Francia
sembra abbandonare le sue posizioni asso-

lutamente incostruttive, mentre vi è ragione
di temere che si determinino invece nel set-
tore tedesco un distacco e una rilassatezza
nel portare innanzi il processo integrato re
comunitario.

Certe posizioni recenti della politica fran-
cese possono far temere questo. Però, pri-
ma di pronunciarmi al riguardo, debbo an-
che porre sulla bilancia un altro elemento,
e cioè che la politica dell'attuale cancelliere
della Repubblica federale è nettamente orien-
tata verso la facilitazione dell'ingresso del-
la Gran Bretagna nel Mercato comune. Se
questo è, vi è senza dubbio un aggancio,
che per la tradizionale politica italiana deve
essere positivo, per superare su questa stra-
da quell'isolamento delle Comunità che è
tanto nociuto e ancora più può nuocere, al-
lorchè diventano di bruciante attualità i
problemi monetari.

Ecco perchè, pur non potendo, alla vigi-
lia quasi del vertice dell'Aja, avere una va-
lutazione esatta della eventuale politica di
Bonn, dobbiamo considerarla per il momen-
to come un dato positivo (almeno per que-
sto aggancio), affinchè l'elaborazione di nuo-
vi temi e di nuovi sviluppi che è nell'aria
possa avere una qualche concretizzazione.

Ritengo che, al riguardo, l'orientamenfo
italiano debba tendere tenacemente sia allo
sviluppo delle Comunità, sul terreno della
elezione a suffragio universale e diretto del
Parlamento, sia all'estensione verso le Na-
zioni democratiche dell'ex EFTA e soprat-
tutto verso la Gran Bretagna. Noi abbiamo
in ciò una linea di coerenza che può merito-
riamente essere fatta valere e ritengo che
allo stato noi troveremo anche nella politica
nuova di Bonn un punto di riferimento che
non sarà negativo. Quali potranno essere i
risultati dell'Aja, noi non sappiamo. Alcuni
danno per scontato che qualcosa di positivo
verrà fuori. Altri sostengono che saranno
aperte le trattative in favore dell'Inghilterra
eon la determinazione di un limite tempo-
rale a qua, lasciando aperto, si intende, quel-
lo che potrà essere il risultato di queste
trattative, quanto alle loro modalità e con-
clusioni.

Altri ancora danno per scontato che avre-
mo una soluzione positiva del problema del-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 11242 ~

20 NOVEMBRE 1969207a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

l'elezione del Parlamento europeo, a suffra-
gio universale e diretto. Evidentemente nes-
suno, in questo momento, può fare serie
previsioni al riguardo, ma ritengo che que-
sti problemi debbano essere presenti çon la
sensazione che siamo ad una svolta di no-
tevolissima importanza. Studiosamente, ono-
revole Presidente, non dico svolta decisiva,
perchè credo che con riferimento ai proble-
mi europei, dobbiamo astenerci dal ritenere
che se non si risolve ad un certo momento
ed in un certo senso la situazione, questo
significhi veder crollare tutto. Io ritengo
anzi che proprio la consapevolezza della fa-
talità di questo sviluppo, proprio la conse-
guenza della intrinseca necessità del supe-
ramento dei particolarismi nazionali, anche
quando si tratta di grandi Nazioni come quel-
le che appartengono all'Europa occidentale,
debba tenerci lontani dalla concezione ca-
tastrofica della formula «adesso o nulla
più ». Ma questa consapevolezza di gravi
ed urgenti problemi deve altrettanto evi-
tarci un assuefacimento ad un tran tran,
che sottovaluti la gravità delle situazioni, o
?ddirittura un soporifero e conformistico
ottimismo.

Quello che dico mi porta a parlare del-
l'altro punto ~ e volgo alla fine ~ che ri-
guarda la politica agricola comune. Ieri an-
cora se ne è parlato in quest'Aula. Il prO'-
blema è estremamente complesso e ritengo
che dovremo parlarne a fondo, non appena
dovremo esaminare ad hoc le linee fonda-
mentali del cosiddetto piano Mansholt 1980
e della nuova programmazione della poli-
tica agricola.

Io sono convinto che, nonostante infiniti
difetti, che nessuno nega, ed infiniti incon-
venienti, forse prevedibili e certo adesso
macroscopici, noi abbiamo affrontato nella
maniera migliore, con il determinare una
politica agricola comune, l'esigenza di por-
tare !'integrazione su un terreno diverso da
quello, puramente doganale, dei contingen-
lamenti e delle tariffe, che rimane semplice-
mente come soglia rispetto alla costruzione
di una comunità economica, destinata a di-
ventare una comunità politica.

Ecco perchè io ritengo che non possia-
mo nè dobbiamo fare il processo agli idea-

tori della politica agricola comune, nè d'al.
tra parte ritener,e che essi nan avessero pre-
so in esame certe esigenze e certi problemi.
Basti considerare che il famoso FEOGA si
chiama «fondo di orientamento e di svi-
luppo », il che comporta che spesso vi sono
carenze, a cominciare dal nostro Paese, nel-
Ila attuazione operativa, derivanti dalle con-
seguenze dell'applicazione delle norme, dei
princìpi e degli strumenti del mercato co-
mune agricolo. Cioè quello che sostanzial-
mente è mancato, per esempio, nel nostro
Paese è il rinnovamento delle strutture.

La politica Mansholt, tanto per esprimer-
mi sinteticamente, nel suo Paese (problema
del burro), in Francia (problema del grano)
e nel nostro Paese ha portato dove ad un
fiorire, addirittura ossessionante, di ecceden-
za, di espandimenti produttivi e dove ad
una semplice acquisizione di sussidi e di
integrazioni, senza che questi si siano tra-
dotti in un rinnovamento delle strutture
agricole produttive e di quelle agricole di
mercato.

L'impostazione di una politica e non già
puramente e semplicemente di una riduzia-
ne direi lineare di tariffe e di contingenti
costituisce però un'esperienza importantis-
sima ed un punto che noi non dobbiamo
lasciar cadere. Ed evidentemente sona due
gli obiettivi da perseguire: ridurre gli in-
terventi (e pare che sia nell'aria a Bruxelles
un ridimensianamento di tali interventi, in
quanta i tedeschi chiederebberO' a muso du-
ro la riduzione del vantaggiO' francese e del-
l'acquisizione effettiva all'agricoltura fran-
cese della maggior parte di ciò che poi vie-
ne pagata dagli altri e anzitutto dalla Ger-
mania), nanchè in secondo luago ridimen-
sionare e magari rinnavare la politica agri-
cola comune.

Con i piedi sulla terra, onorevole Ministro
dell'agricoltura, per esempio, quanto alle
possibilità di alleggerimento dell'occupazio-
ne ag,ricola a di creazione di altri pasti e di
altre occasioni di lavoro, ma anche con i
piedi sulla terra quanta alla necessità di
modificare il nostro ordinamento positiva.
Giù il cappello dinanzi alle cooperative, ma
se !'istanza coaperativistica non si affermas-
se spantaneamente, si creinO' i cansarzi ab-
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bligatori, si vada avanti sul terreno delJa
prevalenza dell'interesse pubblico sull'inte~
resse privato. Chi, come me, per il suo set~
tore, per la sua scuola, appartiene alla parte
politica che non ammette lo statalismo e
l'intervenzionismo pubblico portato al mas~
sima, riconosce che gli abnormi o comun~
que illimitati interessi degli operatori pri~
vati devono essere contemperati in modi
modernI con le esigenze valide e attuali
della collettività.

Vengo all'ultimo argomento, queìlo della
contemporaneità a meno tra le tre esigenze,
le tre linee di sviluppo della Comunità. J
gollisti sogliono in proposito, con la solita
lucidità cartesiana del francesi, riempirsi
la bocca con frasi che sembrano cesellate
geometrico more: approfondimento, com~
pletamento e allargamento della Comunità,
contemporaneità fra le tre esigenze. Io ri~
tengo che sia una questione di lana caprina
questa delle contemporaneità, perchè efletti~
vamente tutto può essere messo in cantierf',
ma le possibilità di realizzazione sono le pii)
diverse. L'esempio che ho portato per la
parte tributaria, l'IV A, è estremamente sua~
dente.

Lungi dal mettersi sul terreno se far
prima una ,cosa o un'altra, noi dobbiamo
far di tutto, nel senso più espansivo, più
fidudoso e più ,convinto, per portare innan~
zi l'integrazione comunitaria. Ma tra que~
ste spinte accor,re che noi diamo la prefe~
renza alla realizzazione del Parlamento eu~
ropeo. È diventato, come suoI succedere di
un'esigenza mille volte ribadita, quasI un
refrain ,rituale e liturgico, in ogni discus~
sione federali sta ed eumpeista, questa esi~
genza del dare base demo,cratica effettiva
al Parlamento eurapeo. Sorge al riguardo
la facile obiezione, condivisa dagli inglesi,
che non basti dare una base elettiva ad un
Parlamento se non se ne aumentano i po~
teri. È evidente che l'esistenza o meno di
determinati poteri porta ad una diversa pos~
sibilità di azione anche di un Parlamento

eletto, però è altresì vero che questa postu~
lazione di un Parlamento eletto comporta
diversi risultati: comporta la conseguenza
dell'impegnare la pubblica 'Opinione e le
forze politiche su un piano effettivo europeo

così come quella dell'affrontare il problema
della contemporaneità o meno del mandato
tra parlamentare nazionale e parlamentare
europeo. Chi voglia far sul serio, ha dei dub~
bi per questa contemporaneità, anche se
ammette, entro limiti ridotti, che la identj~
ficazione nelle stesse persone dell'uno e del~
l'altro Parlamento può essere utile. Ma cer~
to non si può far sul serio se non si dà la
possibilità umana di affrontare tecnicamen~
te e con l'adeguata serietà le esigenze par~
lamentari di questo organo comunita'rio de~
mocratico tondamentale. Ricordiamo tutti
il famoso progetto Dehousse; sono sette
anni che se ne discute e che non è stato va~
rata; riportarlo oggi sul piano operativo e
possibilmente vararlo, finchè si proceda alle
elezioni, significa evidentemente dare uno
shock all'opinione pubblica, riaffermare que~
ste verità fondamentali, farci tutti convinti
che nOD si può continuare tra scetticismo
sottovoce e ottimismo ufficiale nelle varie
CIrcostanze e che bisogna una buona volta
rimboccarsi le maniche e mettersi a lavo~
rare. Del resto, gli avvenimenti non aspet~
tana; mentre a Helsinki tra l'Unione sovie~
tica e gli Stati Uniti d'America è in corso
un negoziato estremamente importante che
può condizionare la pace e la sopravvivenza
stessa del genere umano, ancora una volta
assente, ancora una volta « oggetto» e non
« soggetto» è l'Europa libera!

Qui mi fermo, onorevole Presidente, non

soltanto perchè non voglio abusare del tern
po del Senato, ma anche perchè, allorquan~

do ci si protende tra l'attività in vano
modo legata ai trattati e le esigenze mone~
tarie, politiche, tecniche, spi.rituali dell'Eu~
rapa nel concerto mondiale, io allora temo
che al riguardo la speranza ci prenda la
mano sulla realtà. E siocome qui siamo
impegnati a discutere la relazione del '68 ,
a questa voglia ritornare, con le sottolinea~
tu re che ho avuto l'onore di fare e con i
problemi ai quali mi pare non possa essere
negato l'ingresso allmchè il Parlamento ita~

liano discute sui rapporti tra l'Italia e
parte della Comunità e gli nrgani stessi

della Comunità nel l'Oro ,continuo operare.
Grazie, signor Presidente.
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P RES I D E N T E. Faccio presente che
i senatori Chiaramonte e Parri hanno rinun-
ciato a parlare.

È iscritto a parlare il senatore Noè. Pokhè
non è presente, s'intende che abbia rinuncia-
to a prendere la parola.

È iscritto a parlare il senatore Nencioni.
Ne ha fé\Jcoltà.

N E N C IO N I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, prima di tutto ho un motivo
di compiacimento perchè per la prima volta
VJene discussa la relazione annuale sui pro-
blemi della Comunità europea; motivo di
compiacimento per la relazione del senatore
Brusasca densa di informazioni e che ha ag-
giunto quei motivi politici che mancavano
alla reJazione del Governo, densa di dati che
si propongono alla nostra meditazione, ma
carente, signori del Governo, di una linea po-
litÌ!Ca di fondo nei cui confronti sia possibile
esprimere o il nostro convincimento favore-
vole o la nostra critica.

Non basta, onol'evole Ministro e onoI1evole
Sottosegretario, l'informazione 3'1 Parlamen-
to di alcuni dati, seppure tale 'informazione
sia necessaria ed in questo caso addirittura
doverosa per permetteI1ci, da questo osserva-
torio, di farci un'idea più approfondita della
linea politica seguita. Ma non basta una elen-
cazione dei dati, occorre soprattutto, oosì
nella poJiti'ca estera come nella politica eco-
nomica, che il Governo individui alcune co-
stanti aJIe quali noi dobbiamo attenerci nello
svolgimento della nostra politka. Quando
queste costanti sono state individuate ed
espresse il ragionamento, sia di critica che di
3ipprovazione, scaturisce di conseguenza. Ma
di fronte ad una elencazione di fatti e di atti
privi di un 'Contenuto politico se non in forza
di un'interpretazione che possiamo dare, que-
sta relazione ~ che ripeto è doverosa ed op-
portuna per la conoscenza ~ non ci dà un

quadro ,d~llasituazione politica, non ci dà un
quadro dei presupposti politici oui il Gover-
no ha informato la sua azione nei confronti
del Mercato comune.

Voglio inoltre esprimere il nostro compia-
cimento per il parere della Giunta, di cui è
estensore il senatore Giraudo, con il quale
anche si tende a dare un contenuto di carat-

tere politico all'azione svolta dal Governo o
comunque ad interpretarla positivamente.

Onorevoli colleghi, il nostro atteggiamento
nei confronti dell'integrazione europea, nei
confronti della Comunità europea, è sempre
stato positivo dal punto di vista teorico e di
critica dal punto di vista di una carenza di
volontà politka da parte del Governo. E mi
spiego. Non basta concepire solo dal punto
di vista teorico l'assoluta esigenza di una Co-
munità europea operante in armonia con gli
interessi eoonomici e politici italiani. Noi sia-

g ma stati i primi ad esprimere un parere fa-
vorevole per gli organismi comunitari e riven-
dichiamo ì1 nostro parere favorevole ad orga-
nismi europei operanti come presupposto di
una nostra concezione di un'Europa integra-
grata, di un'Europa esistente in tutte le sue
componenti, ma come oJ:1ganismo a sè. E la
premessa di tutto questo è una Comunità eu-
ropea operante non solo da un punto di vista
meramente economico, ma anche da un pun-
to di vista politico.

Fatta questa precisazione nei confronti di
una nostra posizione, di cui rivendichiamo la
priorità, in favore di questi organismi, riba-
disco che la nostra critica all'azione del Go-
verno è stata continua e costant'e. Abbiamo
lamentato due anni fa che non si sono segui-
ti costantemente gli autentici interessi econo-
mici del popolo italiano e che per quanto con-
cevne alcuni problemi riguardanti la produ-
ZIOne, specialmente nel settore lattifero e dei
prodotti dell'agrkoltura, non sono stati tenu-
ti presenti gli interessi di centinaia di azien-
de specialmente della VaI Padana, che hanno
subìto una costante azione negativa dovuta
alla mancanza di difesa di particolari inte-
ressi settoriali in sede comunitaria. La no-
stra critica era doverosa; noi abhiamo do-
vuto riconoscere (e lo riconosciamo tutt' og-
gi) che si pada continuamente di crisi della
Comunità europea. Dobbiamo riconoscere
che si tratta di una crisi di crescenza; dob-
biamo riconoscere che questa crisi è una
illusione (a parte la carenza di volontà po-
litica che noi a'bbiamo sottolineato), che è
una crisi più nominalistka che sostanziale.
Infatti tutti gli organismi che sorgono per
il raggiungimento di determinati obiettivi
politici ed economici progrediscono attra-
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verso crisi successive che sono più che altro
crisi di congiuntura (non crisi vere e pro~
prie) ossia quelle che si chiamano crisi di
crescenza.

Molti anni fa, in occasiane della concessio~
ne dI un premio al circolo della stampa di
Milano, l'onorevole Colombo, raccontando e
riferendo su alcune sue esperienze in questo
campo, 'disse che per fare l'Europa occorre
soprattutto molta pazienza. E ciò è pro~
fondamente vero, perchè si scontrano e si
incontrano interessi contrastanti cosicchè
qualsiasi soluzione si adotti si presta da una
parte ad una critica e dall'altra ad una valu~
tazione favorevole. Questo è indispensabile:
è il presupposto della validità della conce-
zione e dell'organismo, è il presupposta dei
traguardi da ["aggiungere, degli obiettivi fa~
vorevoli che si dovranno. perseguire. È per
questo che la nostra critica non può non
tener presente, in una cons1derazione posi~
tiva, queste difficoltà che sono di carattere
abiettivo e che si incontrerebbero e si scon~
trerebbero anche se la volontà politica (di
cui noi diciamo carente il Governo) si mol~
ti'plicasse fino a superare con spavalderia
tutte le difficoltà derivanti dalla necessità
di contemperare esigenze diverse.

Onorevoli colleghi, c'è il grosso problema
dell'integrazione europea ~ ed è la nostra
critica ~ che si è raggiunta solo nel settore

economico: il MEC oggi non è quello che
si sperava anni or sono, per le ragioni che
ho detto ,prima. Si presenta oggi il proble~
ma del suo allargamento, del suo rafforza~
mento. Mi sembra che l'oratore che mi ha
preceduto ha detto che si tratta di una que~
stione di lana caprina, ossia ,inesistente nel~
la realtà. Credo che il senatore Cifarelli ab-
bia torto in questa valutazione (mi permetto
di dirlo con tutta riverenza) semplicistica
della situazione, perchè il problema esiste
ed ha affaticato la Giunta per gli affari eu~
ropei. È un prdblema che si incontra nella
relazione e nel pregevole documento che
contiene il parere esteso dal senatore Gi~
raudo.

Non voglio a£faticare l'Assemblea, stan-
te l'ora tarda, con una lunga discussio~
ne. Ha presa volentieri la parola ora, mal~
grado avessi previsto il mio intervento
per il pomeriggio volendo dargli un più am-

pio respiro, mentre ora mi limiterò a sinte~
tizzare i punti essenziali della questione.
Questo problema, comunque, deve essere
presente e sono lieto che il Parlamento ab~
bia questa prima occasiane per prospettare
alcuni suggerimenti.

È vero che esiste un contrasto tra una si~
tuazione dI debolezza e l'esigenza di un al-
largamento, ma è vero anche che tale al-
lal'gamen to non deve verifIcarsi a detrimen~
to dell'efficienza: ecco la ragione per cui que~
ste dlrettlVe e queste esigenze (,che non sono
state prese m considerazione, per ragioni
che non mi sono presentI, dall'oratore che
mi ha preceduto) devono essere considerate
nella loro globalità, non vi deve cioè essere
un allargamento che vada a detrimento del~
l'effiClenza, come non SI deve concepire una
el1ìclenza che incida sull'allargamento.

Noi <CltroVIamo di fronte al problema del~
la Francia che ~ maggIOrmente con la pre~
senza di De Gaulle ma anche successivamen~
te alla scomparsa dI questi dalla guida di
quel Paese ~ ha messo il bastone fra le

ruote nell'ausplcato allargamento del MEC
che era lllvece necessario per superare di~
scrasie tra le varie aree economiche, quella
del MEC e l'area di libero s,cambio o l'area
della sterlina. Ci trovIamo di frante però ve~
ramente ad una presa di posizione della
Francia o non forse ad una riserva mentale
da parte dell'Inghiherra Iper l'allargamento?

Dobbiamo porci questo problema perchè
esso for se ci illumina anche sulle conse~
guenze di carattere economico dell'allarga~
mento e sulle previsioni di carattere econo-
mico di determinati interessi delle altre
aree. Si è detto che l'Inghilterra aveva una
riserva mentale circa l'allargamento e com~
batteva una battaglia che praticamente non
sentiva; si è affermato anche, con una frase
che sembra un motto di spirito ma che con~
tiene una grossa verità, che per quanto con~
ceme il MEC con le dimissioni del generale
De Gaulle la Francia ha perso un pres1den~
te, ma l'Inghilterra ha perso un pretesto.

Ecco la ragione per cui dobbiamo medi~
tare sulle ragioni economiche e politiche che
sono alla base di questa situazione che si
presenta come irrisolvibile, ma che con la
pazienza di cui parlava il ministro Colombo
tempo. fa occorre superare perchè vi sia un
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allargamento della Comunità economica
europea. .

Oggi, con il respiro mondiale dei ra:ppor-
ti economici (che sono ritornati ad un'esi-
genza dell' ossequio alle veochie teorie, sem-
pre nuove, che si ispirano o furono ispirate
dal Ricardo circa i rapporti internazionali)
si aprono le frontiere e si cerca di allargare
la cerchia delle comunità economiche che
sembrava larga (sembrava larga all'inizio
la Comunità dei sei), ma che oggi sembra ri-
stretta proprio per ques1ta tendenza a supera-
re non solo le barriere doganali vere e pro-
prie delle comunità nazionali sotto il profilo
economico, ma a superare anche le barriere
delle zone economiche per arrivare, proprio
secondo la concezione ricardiana, ad un na-
turale svolgersi dell'interscambio interna-
ziona'le. Ecco una ragione di fondo per cui
la Comunità economica deve poter favore-
volmente concepire ed agire proiettandosi
verso l'allargamento della Comunità stessa
e verso obiettivi che abbiano come conse-
guenza non tanto e non solo un livellamen-
to dei prezzi, ma la minore incidenza dei pe-
si economici sotto il profilo doganale e stc!-
tistico sul prezzo di mercato, la ciI1colazio-
ne della manodopera, lo stabilimento libero
dei complessi industriali, una circolazione
economica libera, portatrice di idee; la li-
bera circolazione di idee poi porta ad un
Lentativ0 di affratellamento dei popoli ai
fini di una coscien~a europea che ritengo
possa essere sempre una premessa di quella
pace effettiva a cui tutti dobbiamo aspirare.

Il Gruppo del Movimento sociale è favo-
revole all'ingresso dell'Inghilterra nel Mer-
cato comune, come è favorevole all'ingresso
di tutti gli Stati europ'èi che hanno manife-
stato o manifesteranno l'intendimento di
farne parte. Ma nuove associazioni non pos-
sono verificarsi a condizione di modifiche
sostanziali delle norme che attualmente re-
golano la vita del MEC. Dovrà trovare adat-
tamenti il MeI1cato iComune per le ulteriori
partecipazioni, ma i nuovi soci dovranno or-
ganizzare le loro economie rispetto alle esi-
genze unitarie dell' organizzazione.

Di qui deriva il problema, che è stato di-
scusso a lungo sia nella relazione sia nel
parere del senatore Giraudo, circa il muta-

mento delle strutture. Questo parere è ve-
ramente importante e io sono di opinione
che al mutamento delle strutture si debba
arrivare in funzione dei nostri specifici in-
teressi. Non dovrebbe infattI pIÙ avvemre,
onorevoli colleghi, che alcune nostr,e tradI-
zionali attività economiche, III modo parti-
colare quelle agricole, vedano incidere un
mutamento di struttura del Mercato comu-
ne sul futuro delle aziende stesse.

È molto diffIcile ciò. Qui potremmo poi
trattare il problema del FEOGA, della sua
consistenza, della ,sua azione, del suo inter-
vento e delle sue conseguenze economiche;
il discorso si aUargherebbe molto, ma mi
permetto solo di fare, secondo il program-
ma che mi sono proposto, telegrafkamente
qualche osservazione che non mancheremo
poi in sede di Giunta e in Parlamento di
allargare dando quell'incentivo al Governo
per agire nel senso espresso nella relazione
e nel parere.

Bisogna fare una considerazione assoluta
e prioritaria per gli interessi nazionali del-
le aziende e delle attività economiche nazio-
nali: con questo non contraddico le premes-
se del mio dire circa la pazienza e la
considerazione degli interessi altrui; dico
benSI che nell'azIOne politica noi non
dobbiamo essere assenti, naturalmente,
nè possiamo non tener conto nella lot-
ta degli interessi delle no.stre attrezzature
economiche tradizionali, specialmente in un
momento nel quale l'agricoltura, per ragio-
ni probabilmente imputabili anche ad un
errore di direzione politica, in questi ulti-
mi vent'anni si trova ad essere la cenerento-
la della nostra economia. Nè, onorevoli col-
leghi, dovrà più avvenire ~ eoco il motivo
della mia osservazione ~ quanto è avvenu-

to recentemente, cioè iChe il francese Mau-
rice Schumann si sia tolto il gusto di scusare
la mancata presenza dell'Italia, rilevando
che manifestamente, a causa della malattia
del Ministro degli esteri, il nostro Governo
era rimasto fuori corsa e ignorava tutto cir-
ca gli sviluppi ultimi della marcia europea.
Sembra che il francese Schumann abbia det-
to che, se Moro non fosse .potuto andare
a Parigi prima del vertice, sarebbe venuto
lui a Roma in modo che in ogni caso gli
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italiani si trovassero al corrente prima del-
l'incontro decisivo, che avverrà all'Aja agli
inizi di dicembre.

Ora, questa frase, signori del Governo,
che è stata riportata dalle agenzie e dalla
stampa ~ e mi permettano gli onorevoli col-
leghi questa critica che si affianca alle con-
siderazioni e agli apprezzamenti sull'opera
che ha svolto il Governo ~ la ritroviamo an-
che in altre prese di posizione. In questo
caso 1'assenza del Governo non è im,putabile
a nessuno, trattandosi della malattia del Mi-
nistro degli esteri, ma non è solo il Mini-
stro degli esteri a poter esprimere la volontà
collegiale dell'intero Governo. Questa frase
dimostra la nostra mancata incisività nel
cq.mpo della politica estera e della politica
economica.

Vorremmo che quella considerazione po-
sitiva, che pure viene sottolineata negli orga-
nismi economici internazionali, verso ele-
menti tecnici del nostro Governo e nei con-
fronti del Governatore della Banca d'Italia,
non si limitasse solo alle grandi assise inter-
nazionali, ma vorremmo che ci fosse una co-
stante presenza non solo fisica, ma di volon-
tà politica negli organismi europei. Vorrem-
ma che, nel caso che ci interessa, !'informa-
zione assunta da parte di Schumann non si
ripetesse più; altrimenti è legittimo' il dub-
bio che i nostri rappresentanti, completa-
mente assorbiti da contese interne sulla
spartizione del potere, non sappiano più
quali sono le poste in gioco sul piano euro-
,pea, che sono veramente grosse.

P E D I N I , Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Le posso dire ,che il mi-
nistro Schumann è sempre stato informato
molto bene sulla posizione italiana dal mi-
nistro Colombo, dal ministro Sedati e dal
sottoscritto. Può darsi che la nostra posi-
zione non abbia ricevuto il suo pieno con-
senso e non è da escludere che si sia espres-
so come si è espresso per nascondere il suo
disappunto dovuto al fatto di non trovarsi
d'accordo.

N E N C ION I. Ringrazio 1'onorevole
Sottosegretario di questa precisazione per-
chè noi siamo stati sempre molto critici nei

riguardi dell'azione del Governo per il no-
stro credo politico e come parlamentari del-
l'opposizione; ma siamo stati sempre vostri
fedeli alleati quando si è trattato di difen-
dere all'estero i nostri interessi. Non abbia-
mo mai pugnalato alle spalle coloro che so-
no andati all'estero e l'onorevole Pedini sa
benissimo quanto gli siamo stati vicini quan-
do ha svolto la sua azione m difesa di inte-
ressi comuni.

Questa frase, che è stata riportata anche
dalle agenzie, veramente ci ha un po' umi-
Jiati perchè è stata indice che la considera-
zione di Schumann che non è uno sprovvedu-
to ma un fine diplomatico (condividesse o
no la nostra azione a tutela dei nostri inte-
ressi) era espressione da parte sua di
una carenza di informazione (dovuta a
fatti anche al di fuori della volontà dei sin-
goli componenti) da parte dei nostri espo-
nenti. Eoco la ragione per cui mi sono per-
messo di sottolineare ciò, raccomandando
,che proprio nel mutamento delle struttu-
re si debbano tenere in conto maggiore i
nostri interessi particolari. Si tratta di una
ragione di vita, senatore Giraudo, per -certe
nostre attività e specialmente per l'attività
agricola.

Non possiamo trovarci assenti in questa
contesa. Se lo siamo, non abbiamo nem-
meno il diritto di critkare la Francia la
quale domani tutela i suoi interessi. E d'al-
tra parte, senza voler entrare, come mi so-
no ripromesso, nei particolari, anche se mi
piacerebbe, è certo che oggi l'agricoltura
francese si trova ad essere privilegiata da
tutta questa situazione mentre la nostra
agricoltura viene ad essere troppo sacrifi-
cata.

Coloro che vivono nella Valle Padana, nel-
le aziende tradizionali, si sono trovati, per
una ragione che avrà magari degli obiettivi
positivi, di fronte ad una grossa crisi rehe po-
trà essere risolta anche con provvedimenti
di carattere interno. Comunque questa cri-
si incide pesantemente sulla efficienza delle
aziende.

Onorevoli colleghi, saremo sempre lieti di
poter esprimere il nostro parere e lieti che
il Parlamento abbia. iniziato la discussione
della relazione governativa. Probabilmente
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ci siamo trovati impreparati, es,sendo questa
,la prima volta, per esprimere a;p,pieno un no~
stro parere che pO'ssa essere di incentivo al
Governo per il prossimo vertice. Abbiamo
una raccomandazione da fare: la difesa dei
nostri interessi. Chiediamo cioè che, come è
stato sempre fatto, anche se qualche volta in
maniera perplessa, nel concerto internazio~
naIe e particolar~ente nel Mercato comune,
si tengano presenti gli interessi della comu~
nità nazionale e non si perseguanO' esdusiva~
mente degli obiettivi di prestigio. Si deve
anche poter dire di no, purse questo allO'n~
tana quaLche volta la soluziO'nedi problemi,
per quelle ragioni di pazienza con cui si deb~

bono perseguire gli interessi della comunità
nazional'e in armonia con gli interessi di
quella auspicata Comunità europea.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussiO'ne alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ol1di~
ne del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale deH'Ufficio dei resoconti parlamentan


